PER 

La llluftre ducheffa vedova di Montcleone 
D.Anna Maria Caracciolo Piccolomini • 





Digitized by Google 


Digitized by Google 



*C I 

WV>c< 









L a caufa , che imprendiamo a trattare, è facile per 
fé flefla , vuol renderla difficile . 1' altrui olliuata 
contraddizione. Cerca una Bgliuola unica conferma 
nel pofleflb di feudi dalla madre rimalli , e della 
quale è ancora univerfale erede:. cerca una figliuo- 
la unica conferma nel pofTeffo del fondo di un maggiorato 
flabilito per la linea femminile della irapflata madre . 
Quali domande poffi)n dirli, più agevoli, quali pih' chiare? 
Le fi fa oppofìtore un rimoto congiunto. Vuol quelli de- 
finito a Tuo favore un pofTeffo con violenza tentato , mai 
veramente prefo , e del quale i perfettamente incapace : 
vuole, che la qualità io lui di mafehio vinca il valor ;de’ 
gradi nel cafo di un maggiorato flabilito 'per la linea fem- 
minile dell' ultima poffeditrice. Quali pretendenze 'poflbn dirQ 
più ardue , quali più torbide ? Nell’ abbondanza di tanto 
lume per le parti che fo(leniamo,e nel concorfo'di tan- 
te tenebre per quelle che n’ è forza combattere-, lieve 
travaglio ne farebbe appredato, mettendo a folti jnoflra gui- 'i 
da la buona ragione ; ma tanti e tali fono i fallaci prin- 
cipj, che ad attraverfarne fon difpodi , e con unto artifì- 
cio lavorati , che io effi a’ è bifogno , oodro malgrado , 
penetrare, perchè nelle Grti dell’errore non foffu . naufra- 
gio la veritli : Tantum abaft ^ iofegoa il fottilifILmo. Lok , 
ut. ratio obfcuritatem tpUat , qua argumentum involutum eft , 
quod falfis nititur principits , ut contro quo longius illud quis 
perffquttur f (Q tnagis tortuofum ^ O* perplexum reddatur (i). 

• ■ A Stato 


(i) De inteUcSlu bum. itb. 4. cap, 17. §. 12. 
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Stato della contefa, 

N ei 12 dì febbraio dello feorfo anno cefsò di vi vero 

la priocipelTa di Valle D. Margherita Caracciolo . Noa^ 
rimaTe,che uoa fola figliuola nella vedova fignora duchefla 
di Moncelcone D-Anoa Maria Caracciolo Piccoiomioi: a co> 
flei l’intera Aio retaggio , e feudale e burgeofatico , per 
voler della legge, fi apparteoea : quello volere fecondò ella 
col fuo tellamento, ifiituendo la figlia univerfale erede . Vi 
ha tra li feudi eredati quelli di Girifalco, Prateria, e Ce* 
■adì nella Calabria ulteriore: il lor prezzo per due. 93925. 

• per oflÌ! annui ducati 3714. e gr. 51. fi trova fuggetta* 
to ad uoa primogenitura nella linea femminile dell' ellinta 
prinoipelTa. Nel modo che venne la figlia , e per legge s . 
per la materna difpofizione, a fuccedere a’ difegnati feudi , ven- 
ne ancora, come unica figlia delia polTeditrice del maggiorato, 
a fuccedere al credito fedecommefiàto . Non mancò di ricorrere 
io O. C per I9 (bienttn atro di adizione : ottenne volen- 
tteri il desMte» diprenabolo si ne' feudali , che oe’burgeofa* 
iiei, per difpofiaiona di legge, per la fòrza del tefiamentot 
ottenne il decreto di fpetianza per lo maggiorato per ef- 
fetto delia fua chiamata neil’ illrnmento di fondazione . 
Domandò in feguieo gli ordini per lo poflelTo, e fenza difi 
ficoltò le^venoero rìlafciaci : fece ella efegoirli, ed agevole 
glie ne riuic^ la efecuzione , non trattandoli per lei di uoa 
no<v9Ìcà bKt^nofe dt'aai, efpraifi, ma di una continuazione, 
per la, quale anche i taciti fon più che fufficienti . 

Il fignor tturchefe di Arena Di Pafcale Caracciolo imaginò poter 
efiev chiamato , come mafehio , ancorché rimoto , allo llef* 
io maggiorato prelccitco per la linea femminile delia tra* 
paflaca peincipelTa : credè ancora poter andare , per titolo 
À teouta, al polfelfo dette nominati feudi, il cui prezzo, 
come ’lla: detto , è fommelTo al credito , che fa fondo del 
maggiorato .'Lufingato di ù belle , fperanze , ma fempre timi* 
do per le dìfiìcoltb, che non potei trafeurar di conofeere, 
rkorfc ancb'egli in G. C.,ed impetrò U Aefia /pettaqza , 
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che avea la fignora duchefla ottenuta ; l'ottenne, e's’igaora 
come, io altra ruota; e dalia felicità, eoa la quale (ì vide 
xiufeito in tanto difficile cofa , fi fece ardito a domandare 
ancora il pofleflb nella tenuta de' tre feudi, che per lo fo- 
le prezzo fosgiacevano alla cautela del maggiorato . Anche 
in quefto riufef, benché con la condizione purché fofle va* 
cuo il polfeflb, e purché non fofTevi -contraddittore. Irre- 
golare fu certamente il decreto di rpcttanza,ma più irrego- 
lari gli ordini per lo poflefTo. Se fofle il fignor marchefe di 
Arena altrettanto chiamato, che no.n lo è, doveva egli at- 
tendere la reflituzione del fedccommeflo di man dell’erede, 
lènza il cui miniflero non può quello di una in altra mano 
paflare : quando fi potefse evitar quella neceflit'a , non é le- 
cito invadere la pófleflìone di un feudo , ' la cui fucceflione 
Bon é guidata dalla volontà del feudatario, e la cui tenu- 
ta non é pattuita nella fondazione del ligame, al quale fi 
agogna. Alla irregolarità degli ordini fu aggiunta la vio- 
lenza nella cfecuzione : fpezzate le condizioni , alle quali efli 
lì vedean rilafciati, fecefi girare per li feudi prima un aggen- 
te con feguaci armati, pofeia un fubalterno comprò' perfet- 
tamente : e con quelle arti fi crejlé acquiflar ragione a ri- 
tener quello , che per neflun dritto comparifee lecito di 
acquillare. ■ • • 

Nel mentre errore feguiva errore pensò il marchefe di Arena 
dedurre nel S. R. C. quel. giudizio di fpèttanza , dond’ è 
forza cominciare ad un afpirante ellraneo, il quale non ha 
per fe né la qualità di erede dell’ ultimo pofleflbre , nè ^ 
quella di fucceflbr feudale. Cumulò al dedotto giudizio an- 
che quel di tnaoutenzionie in un pofleflio malamente a fuo 
prò difpoilo, peflìffla mente da lui cimentato. Fortuna ac- 
cordò commellario l' ottimo fignor configiiere Demarco, che 
difpufe la folita inibitoria e contrafuppiicata . 

Xa fignora duebefia di Mootelsone erede univerfale deireflinca 
principefla di Valle, erede' legittima oe' feudi da colei rimafli, 
ed apertamente chiamata al maggiorato convenuto' per la 
linea feramiaile della piadre, portò anch’ella uel S. C- le 
, -j Ai fuè 
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fue ragioni. Con belle qualità ebbe .giudo motivo da' 
impetrare la conferma della fpettanza a Tuo favore dalla. 
G. C. gik dichiarata, e nella manutenzione .nel pofTelTo da 
lei veramente e legittimamente prefo a modo, di continua- 
zione, e che pendente la lite della fpettanza non può ef- 
ferie tolto. La commefla di quedo giudizio cadde per bua». 
na forte nello deflb condglier Demarco. 

Uniti gli atti , prefsò la fignora ducheda perché fode Ja caufa 
follecitamenie fpedita, donde fe altro buon effetto non po- 
tere trarre maggiore di quello che ha, podedendo , quello è 
fommamente da confiderard , che confide nel freno alle 

' violenze . Non volle però il condglier commeffario dar prov- 
videnze in cafa, le rimife egli al giudizio del tribunale , 
e redò col decreto fenza contraddizione la percezione del- 
le rendite maturate, vivente la principeffa di Valle, a van* 
raggio della univerfale erede . Non è dato però s'i facile 
l’ottener dal S. C le dedderate provvidenze . Il dgnor 
marchefe di Arena ricorfe Tulle v prime al rifugia delle 
ruote giunte : di ciò è bìfognato far contefa prima innan- 
zi lo fpettabile preddente> del S. C. , pofcia nella regaL 
camera di S. Chiara-. Quedo. indugio terminato-, c de., 
cifo doverd la caufa trattare in una ruota fola , d trova 
in dpe propoda, e vicendevolmente trattata: è ora il mo.. 
mento della decidone, ed é quello, nel quale ne conviene 
regidrar quelle idee, che a voce ragionate meritano eflfer 
tenute in condderazione all’ idante del deciderd . 

Lo’fcopo del nodro lavorò non dev’eifer per ora, che l’ artico- 
lo poflefCvQ , per lo quale badante ne farebbe il confronta 
de* fatti che fono occord , e della qualitk de' contendenti < 
L’afpetto de’ primi dk chiara conofcenza , che quanto faci* 
liflìmo è continuare il poffedb , e difficile il rimuovere il 
pofTeflbre, altrettanto dcura è la continuazione ufata dalla dgn. 
ducheda, e dubbia l’apprenzione cimentata dal dgn. marchefe; ' 
1 mezzi tenuti dalla prima e dal fecondo confermano co« 
teda prevenzione , e l’oggetto da entrambi ferbato ne’ lo. 
ro atti perfettamente raflodar rafpetto delle qualità de 
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contendenti conchiude con piìi vigore',.. avendofi nella figo, 
dachefla la qualità di figlia, quella di erede dell’ ultima pof- 
{editrice del maggiorato e de’ fepdi ; fìcchè' noir dev^ el- 
la che reflituire a fe fleffa e cònfond'ere nella fua perfo- 
na i nomi di creditrice , e di debitrice : ed avendofi per 
contrario nel fìgn. marche!^ quella dioneflraneo pretenfore, ,* 
che per prèndere il fedecommeflb, ancorché vi fofle chiama-', 
to, dovrebbe attenderne la reftituzione di man dell'erede : 
che per prender la tenuta de’ feudi, della cui fucceflione è 
incapace , dovrebbe moflrarla chiaramente e legittimamente 
.convenuta. . / 

Ma perciocché alla decifìone dell’articolo pofTeflìvo fuol farfi 
concorrere la conofcenza ancora del dritto a ritenere , e non 
può quello farfi lenza penetraire nella qualitli del maggio- 
rato in contefa , e nella difculTione' delle^qualitli richielle 
per fuccedervi, troviamo neceffith di montare alla prima 
origine delle cofe , in modo però da non ‘dipartirci affatto 
da queir oggetto, che ne fìam propplli , e òhe è in efame, 
quello cioè della manutenzione nel poffeffo.Non feguiremo 
pertanto l’ordine dal fignor marchefe tenuto in ditela fua, 
ma lo feguiremo paflb paffo in tutti li fuoi principi per di- 
moflrarne la fallacia . Ecco dunque il Dolfroj piano. Tratte- 
remo del maggioralo concrovenito per rilevare quale ne fìa 
11 fondo, fui quale è lecito piatire, e da ciò rirauoveremo '< 
ogni fperanza nel fìgnor marchefe di Arena per attentare 
alla tenuta de’ feudi, che ha in mira: difeuteremo al tem- 
po flelTo quegli atti palfeffivr , che da ciafeun de’ conten- 
denti fi efpongaoo, acciò fi rilevi la legittimiti e- la confe- 
guenza di que' che ha a favor Tuo la (ignora ducheffa , 
l’ illegittimiti e la inconfeguenza degli altri che vanta il 
fìgnor marchefe . Scorreremo io fine ad efaminar la natura 
del gravame , perchè fi ravvifi , che anche io ultimo della 
lite non vi fia nulla da attendere per lo fìgnor marchefe 
di Arena . Cos^ facendo , ed in così fare riufeendo , non 
ne rimane a dubitare del buon efuo di noflra intraprefa . . 

A 3 ' CAP. 
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CAPO r. . 

' • ' » . ; 

'Notizie del fcdecotnmejjo in controversa, 

f » ■ . , 

I L (luca D.Girifalco D. Niccola Caracciolo avolo; della tra<v 
paffata priocipefla di Valle fu ammogliato a D. Marghe- 
rita Caracciolo : due figliuoli ebbe da tal roatrlnionio , ua 
mafchio per come D. Francefco che fu marchefc della 
Giojofar t ed una femmina nominata D. Clelia , che di- 
venne marchefa di Arena . Pensò nel 1716 difporre de' , 
beni funi , e lo fece con tedamento . Nel feguente anno 
cambiò d’ idea , e (ì determinò paffare una convenzione 
coir unico Tuo figtiuol mafohio , mercè la quale da una 
parte foffe in lui e nella Tua piò rimou ;jifcendenza alU* 
curato ogni aver della famiglia , dall' altra fi contemaiTe 
egli fuggettare a perpetuo ligame tutti que' dritti , che gli 
^rauo appartenenti, e per doti ed antefato della madre, e 
per legittima e metà confuetodiuaria, e per qualunque aU 
tro verfo. Un contratto col figlio in potedk non era cer^ 
tamente valevole; iquefla confiderazione però 0 non fu fat- 
ta, 0 non fu curata. Il fìglio non fi rifiutò , nè potea d* 
fiutarfi aU’impero paterno, il progetto ebbe luogo. 

Con pubblico ilìrumento dunque in data de’i8 di marzo dìi 1717 
il duca di Girifalco fommife diverfi effetti , che enunciò 
minutamente, ed un capitale di ducati cinquecento mila , 
e per effi annui ducati ventimila fui prezzo di varj feudi da 
lui poffeduti, ad un perpetuo maggiorato da cominciare dal 
.nominato D. Francefco, e profeguire a perpetuo nella fui 
diicendenzai roafcolina di mafchio in mafchio, efcludendo 
fempre le femmine , alle quali doveffe darfi la dote di du- 
cati fedàniamiia. Aggiunfe, che in difetto de' mafehi con- 
stempiati, doveffe al maggiorato fuccedere il di lui fratello 
(germano duca di Soreto O. Girolamo , e fuoi difeendenti 
mafehi di primogen.ro in primogenito , con la efclufione 
fleflà delle femmine. Mancando anche li mafehi difeenden- 
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feconda linea ^ venne ióvitato Talcfo fràtello. 
I^Tomiuafo Caracciolo e foòi difcendenii tdn Ib flels^rdine' 
e qaalitk; e fuccelTivamenie l' ultinio fratello D. Ignazio nel. 
ntodo medefimo. In cafo di elliozioflei de’ mafcbi in tutte e' 
tre le linee foflituite, G fpiegò dover Giccedere la femmina < 

{ nimogenita difeendente dalla Tua cafa di Girilàlcc» , . e di 
ei Ggli e difeendeoti mafehi di primogenito in .primoge* ' 
n1to,fenza rerpreflìone di efferne in tal cootingeozà cfclu*. 
fe le femmine, Gccome per altro eGec noni potea> trattane 
doG di una linea femminile . E dichiarò ih ultima luogo 
fucceflbri nel maggiorato altri quattro cavalieri gradatamen* 
re, e loro difeendenti mafehi , nel càfo d’ ineGllenaa della 
femntina di fua cafa, e della fua mafehile difeendenza c « 
queGo awerandoG volle efclufe anche le femmine, com’er» 
confacevole trattandoG d’invito a linee mafcoline. ■ . 

p. Francefeo allo’ncontro intervenuto all’atto, ed acquirente 
deir intera chiamata a fuo prò, rinunciò io corri (poodAiza CI 
à que' dritti , che perfonalmenie gli competevano su li ;be*^ 
ni paterni per legittima, doti materne, ed altro^-E'G ri. 
fervò il duca di Girifalco variare , quando gli fofle >piaciu> ,t 
tò, le chiamate , eccetto che per rapporto al duca di So< 
reto 6 fua mafchil difeendenza. ' . o ■{ 

'Al tetnp GelTo il duca di Soreto D. Girolamo fece altret^ 
tanto con 1’ unico Ggliuol tnafehio che avea per nome D. 
Fabrizio marchefe di Arena. Pafsò anche una conveuzioncy 
con la quale fondò un Gmìle maggiorato a prò del Gglio, 
e fuoi difeendemi mafcoli , rimolTe le femmine: invitò ia- 
difeno di elG il fratello germano duca di Girifalco P.Nic..' 
fola , e fuoi difeendenti mafcoli .* palsò quindi a D. Tom*, 
biafo, pofcia'a D. Ignazio, iodi alla Gglia di fua.cafa, ia 
fìne a detti quattro cavalieri, con uguali condizioni, .rifer-^ 
VàrtdoG • benanche la facoltà di variare; ed il Gglio corru 
fpofe nel contratto, rinnociando alle particolari ragioni di 
legittima, dòti materne, ed antefato. ^ 

Non fi fa fe G folTe protelìato D. Francefeo marchefe della 
Oiòjofa, non'^eflèndo giammai Gaio neceGario individuarlo: 

V cer- 
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certo è , che (ì protédò contro la convenzione il marche» t 
fe di Arena D. Fabrizio, manifeftando , che. per riveretvz^i 
al padre coodifceodeva a quel contratto: ed il padre mono, 
fece talmente valer la*fua protella , che detralTe dal mag'j 
giorato con aatorick della G.C e poi del S.C nientemeno, 
che ducati centomila . 

Ciò fatto avvennero due matrimooj fra cugini . Il Marchefe‘ 
di Gioiofa fposò D. Francefca Caracciolo figliuola al duca- 
di Soreto, ed impalmò il marcheiè di Arena O. Clelia Ca-'. 
racciolo figliuola al duca di Girifalco. Di ciafcun matrimov 
nio furono ferine le tavole nuziali , e promefl'a la dote in 
ducati quarantamila , della quale vicendevolmente flipola* 
tono e promifero il pagamento ; e nelle une e nelle altre 
tavole nuziali fecefi una femplice e paffaggiera menzione, 
de’ rifpettivi maggiorati, che ciafcun de’ due genitori innan- 
zi avea iilituito. , r 

Dal Marchefe di Giojofa D. Francefeo con la nominata fua 
cugina fi ebber due figliuoli D. Gennaro duca d' orta , q 
D. Margherita divenuta principeffa di Valle. 

Nel 1733 pensò il duca di Giriulco di avvalerli di quella 
facoltà rifervatafi nello flrumenco del 1717, variando Tor, 
dine delle chiamate nella fua difeendeoza, e ficcome avea 
egli pofpofla la femmina difcendence a’ mafehi delle linee 
poflerìormente invitate, credè giudo corrigger quell’errore, 
tanto piò, che dall’unico fuo figlio non elìdeva, che un 
folo figliuol mafehio . Compofe dunque il fuo tedamento , 
oel quale fcritto univerfale erede il Dominato marchefe del- 
la Giojofa , e dato provvedimento per 1 ’ adegoamento da 
fard al nipote in cafo fi ammoglialTe , fece molto delU 
convenzione padata col figlio nel 1717, e la riformò in 
quedo, che fe per avventura .mancaffero li difeendenti ma- 
fehi da detto fuo figlio fucceda ^ e debba fuccedere , fon le 
parole praticate, la jiglte femmina , » forella dell' ultimo 
difeendente mafcolo del detto marcf>efe della Giojofa mio fi- 
gito , non eftante che nel detto maggioralo avefji ordinato io 
fuddetto duca di Girifalco y che in tale cafo •rfjìsfff efclufa 
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la 4etf a. femmiif» figlia y o forella dell’ultimo pojjfejfore Cyc, 
Avvenne dopo que(l’ atto la morte del marchefe D. France- 
fco, vivente tuttavia il padre duca D. ,N>ccola , fuperditi 
ì rammentati due Tuoi figli p.Gennaro e D. Margherita 'Ecco 
rifoluta la convenzione del 1717, tra perchè era mancato colui, 
che era il donatario, ed a cui contemplazione era fatta la fonda- 
zione del maggiorato, tra perchè ceffata era quella corrifponden- 
za avuta in mira della rinuncia a’ particolari dritti del donata- 
rio , mentre il di luì figliuolo non era tenuto (lare al fatto 
paterno, e porca ben domandare a proprio nome quella le- 
gìttima, quelle doti, quell’ antefato , al|e quali non era il 
padre rucceduro,anai gli competea di pih la dote dì Tua ma- 
dre, e l'antefaio, Pensò adunque il duca D- Niccola di 
far novello teftamento , ficcome per altro dovea per la 
premorienza del ' figlio erede iflituito , Nel 6 di agoflo del 
fece in effetti, idituV erede il duca d'Orta O.Qennaro 
unico nipote dal figlio premorto, Confermò la fondazione 
del maggiorato),- ma con quella moderazione rapporto la 
fucceOìone della figlia- defcritta già nelftefiamenio innan- 
zi fatto, !j ' 

Eui trapalfatone , adi il 'di lui nipote la eredità, replicando 
feippre le protefip per la riforma del maggiorato fecondo 
la moderazione contenuta ne’ due atti dj ultima volontà del 
1733 ^ >73^* Atizi dopo diverfi anni venne ad ìdìtuire 
formale giudizio per le;detrazioni a lui competenti a caufa 
delle doti e, dell’ avola e della madre , e per la legitti- 
ma libera, che gli competeai. Queffo giudizio lentamente 
proceduto non ebbe .confeguenza per morte, del duca D.Gen- 
oaro,* del rimanente- non era dubitabile la riufcita nelle 
fue domande , poiché] la rinuncia fatta' da Tuo padre . non 
era valevole, si perchè contenuta in un contratto fra padre e 
bgUuplo in potelia, SI anche perchè^ non efl'endo^ (lato e^i 
erede del fuo genjtot;e,noa , incontra va il menomo ol^fl^ 
ad ifperimentare |e detraaioipi ai |>r(>prÌQ pome. ; t, . ^ ^ 
Nel 1766 trapafsò il duca D. Qetmaro fenza prole : non n- 
manea di' fqa iamiglia , che la fola principefilà di Valle; , 
^ ' D.Mar-' 


Digitized by Google 



*t >0 


D. Margarita di lui germana forella, e quella iflitut erede 
univerfale. Fece ella i ibliti atti di adizione , cd ottenne 
non meno il polfeflb de' burgenfatìci e feudali , ma bo« 
nanche la inteftazione de' feudi, che veramente feguV . Il 
marchefe di Arena D. Trillano Caracciolo lìgliuolo del mar< 
chefe D. Fabrizio , che fu figlio del Duca di Soreto Di 
Girolamo , portando innanzi 1 ' illrumento del 1717 , e 
non volendo riconofcere li due atti polleriori del 173} 
e del 1735, co' quali o rendevafi fpento il maggiorato nella 
perfona della principelTa di Valle, ovvero ad elTalei indu- 
bitatamente invitata alla ellinzione da’ mafchi difcendenti 
dal duca D. Niecola fuo avolo, era follituita la di lei di* 
fcendenza , preiefe dover efcludere la principelTa per la qua- 
lità di femmina, e dovere a lui appartenere il maggiorato 
ìRituito dal duca di Girifalco . Ecco afpra contefa nei S. C, 
fui valore delle enunciate tre dirpoiìzioni, nella prima' del* 
le quali eran pofpolle le femmine di cab del fondatore , 
nelle altre due eran preferite a’IolMtuiii eRranei , e forfo 
eran queRi anche clclufi all’ intutto. Le voci di un pìngue 
patrimonio, e la qualità de’ contendenti rendea clamorofa 
la quiltìooe ;del rimanente ipochi lumi da noi Tparfi nella 
recita de’ fatti, palefano bene la vaniik delle pretefe del 
marchefe di Arena. 

L’ufo delia lite avendone fatto fcorgere il danno, fi pensò ad 
una convenzione, paflb quanto giovevole nelle xofe dubbie, 
altrettanto perniciofo nelle ficure , dovendofi dar fempre per 
accordamento quello, che.' non fi darebbe per fentenza del 
magiRrato. La caufa chiara per l'articolo &ceafi complica* 
ta per le detrazioni , che dovean farli , per lo fperimento 
delle azioni de' creditori, e per li triRi effetti del fequeRro 
inevitabile in un caftr dove tanti erano li pretenfori , alcuni 
con titolo dominicale , altri per ipoteche . La prìncipeflà 
'nella eù fua amava meglio cedere a molto non contenden- 
do , che attendei>e di vincer tutto con la codtefa . Il fuo 
•avverfario profittò della di lei difpofizione alla quiete. 

Li due avvocati^ che facean-ieRa all' affare , fi nnirone , ed 

anda' 


Digitized by Google 



♦c ir 3* 


« 


tu' gas*" «I l IP " ' A 

mdaroao a (iflemare qual fofle veramente il fooclo idi quel 
maggiorato, di che fi predicava tanto 4 Dalle loro opera* 
zioni lifultò, che tolti raiuni fondi appartenenti ad altro 
Jigame, nei quale feoza contrago fuccedeva il marchefe 
Arena, e fatte tutte le detrazioni opportune, fia per debiti 
della cafa di Girifalco , (ìa per dritti a proprio nome della 
principefla di Valle, e con la qualità di erede dei fratello, 
non rimanea che una rendita di foli dacati 7494» 67 , al- 
la quale dando un capitale a ragione del quattro per cen- 
to, fi avea un fondo di foli ducati 187850. Ciò fatto cre- 
derono poterfì dirimere la conrefa a quello modo, facendo 
per metk valere l'atto del 1717, con dame la fucceOìone al 
marchefe di Arena, e per l'altra metli gli atti del 1733 e 
1730, dandone la fuccelTione alla principelTa. Affine di non 
Knder fuggetti tutti i beni alla fomma certa del fondo del 
maggiorato giudicaron proprio, che dovelfe farli una fepa- 
razione di tanti beni , quanti '' folTer capienti alia fomma 
gik detta. Prefer perciò quattro feudi, cioè Giojofa, Girifal- 
co , Prateria , « Cenadi , che -davano una rendita approffi- 
mante, comecché follerò dì maggior valore del capitale fu 
di effi ipotecato, e fu di quirdt Cautelarono li ducati 187850. 
Dovea la principefla in confeguenza di>-<tal parere pagare 
annualmente al marchefe ducati 3748, e ritener ella li quat* 
tro feudi ipotecari, come la legictiaia feudataria; ma poi- 
ché il marchefe volle un affegnamento ficuro per cfige- 
re la annualità fenza contrailo, convennero dippìù gli av- 
vocati , che gli fofle accordata la tennta del feudo di Gio- 
jofa, con La percezione de’ frutti in luogo degli annui due. 
3748,6 Tefercizio della giurisdizione, rimanendo Tempre il 
titolo di feudataria nella pincipelTa , ed il dritto di refli- 
tarre il capitale, e dilfogiiere l’accordata tenuta. - 
J.’ idea dagli avvocati piacque ai marchelè di Arena , e non 
tfisguflò la prìncipelfa di Valle', ficchè data opera a quelle 
ièquidaziofli , eh' era n naceflarie per lo compenfo de’ frutti, 
e la corrifpondenza di varie ragioni fubaiterne , venne in 
6oe t 38 di maggio del >773 a flipolarfi quell’ ilirumeoto 
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di tranfazione , della cui intelligenza fi fa oggi lice. In efib- 
intorno ladivifione del maggiorato fu ferino a quella mo- 
do : In 4 }Me(lo dubbio conftderato avendo nommeno- le ragioni- 
delia pretefa irrevocabilità di detta chiamata contenuta nel 
maggiorato fopradetto , ma le ragioni benanche , che pojfono 
fofìenere la r ivoc anione , che poi fi fece di tali chiamate cort 
li reliamenti del 1733. ^ 173^, ed il gran dubbio , che 
Ibrgerebbe nella fermezza di quelli tellamenti di rellar tut- 
to libero a beneficio della principefifa di Valle, /ón» effe il~ 
lu/hri parti col configlio, e fentimento di detti di loro ri- 
/penivi avvocati , e dopo lungo e maturo efame nommeno 
del di loro interejfe , che di quello degli altri chiamati nel 
maggiorato del l'j \'j , venute a contentarfi, che H maggiora- 
to rejìi fermo nella fopradeferitta fomma fi abilita come (opra 
nella fua rendita , e fondo , ma da goderfi per metà dall' il- 
lufìre principeffa di Valle fuoi eredi , e difeendenti mafchi\ 
in infinitum, e per f altra metà dal! illuflte marche/e di 
Arena, fuoi eredi e difeendenti^ maf coli in infiaitum con re- 
golarfi le ulteriori chiamate in tutto a feconda della difpofi- 
%ione contenuta nell' iftromento del 1717. In quefto modo (ic- 
come nella difpofizione del 1717 tanto nel maggiorato, cojìi-, 
tuito dal duca di G'urifalco , quanto in quello coflituito da( 
duca di Sarete fiichiamano le rifpettive linee maf chili in 
mancanxji delle proprie, e dopo la ejìinxàone di quella fi chiar 
mano le linee femminili ; così dandofi per ora luogo in urla 
fola metà del maggiorato di_ Girifalco alla linea feminileldelr 
la cafa di GirifaUo, che fi comincia dalla principelTa vedova 
di Valle, ed andrà a continuare nel principino fuo figlio j 
di lui eredi, e difeendenti mafebi in 'infinitum, refierà rof- 
tì quefìa metà, come f Atra , che fi attribuife» al marche f e 
di Arena .il •maggiorato /ìefjo della di luKCpfa /aggetto • alla 
th'mmata finale riella eftìnnione totale di tutte le linee ma-' 
/chili , e femminili delle \due Caft di Girifalco •, et Soteto in 
beneficio de foftituiti ultimo loco'-,, che /otto. Idi, Franee/coCa- 
racciolo-. principe di Torrebruna a fuoi dffitfftdenti mafebi s 
-indi .il principe, di Marfifo vetore , c, fuù^- difcgnàtnti mtp . 

fcìÀ 
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fcbi , e fintlmente D. Nicola Caracciolo marcbefe dell' ^imo- - 
rofo , e fuoi àifcendenti maJcoU ( i ) , 

Per quanto poi alla tenuta accordata del feudo di Giojofa fu 
convenuto a quedo modo: Per ridurft in pratica qaefta 
divisone ballerebbe^ che dalla priacipefla di Valle, di lei 
eredi , C difcendeqti ft ajfumeff'e il pefo di corri fponderfi 
all' illuflre marcbefe di Arena , fuoi- eredi e di/ccndenti 
(annua foretma di ducati 374 33, la metà di detto 

fondo del maggiorato y che deve goderfi da ambe le phrti , 
ed Atri ducati 3743. 33 ella ne difegnaffe per l' altra me- 
tà , come /opra : Ma defiderando /’ illuftre marcbefe di Are- 
na avere per quefta rendita ( affegnamento fijjo /opra df 
un fondo determinatole goderne di queflo la tenuta^ per po- 
ter fene percepire la rendita con le proprie mani", e defidf- 
rando benanche per queflo affegnamento defignarglift. dovtffe 
H feudo di Giojofa , il quale ben che b dt rendita maggwt 
re , compenferebbe egli 7 dippiìt con le annualità de' crediti , 
ch'egli rapprefenta, e fi trovano di fopra enunciati; Che 
parb amandofi una perfetta^ e duratura pace in virtù, di 
queflo accortìodoy ed aedi non fi abbia in ogni anno da pia- 
tire per la rifeoffione ^ fi b convenuto^ f fl abilito , che per 
li ducati doo annui dovuti all’ illuflre principe fa di Pdilf 
fopra delle cafe dalC illuflre marcbefe di abbiafele a 

fare ajjegnamentp^ a foddis fedone confune f fintanto non le 
fi fa il pagamento di ducati 15000, fopra una^ 0 più Cofc’^ 
che diana prefentemente detta rendita . £ per gli annui du- 
Ceti 3747 rata del maggiorato fpettante alF illuflre marcbe- 
fe di Arena y e per gli annui ducati 80 1 intere fjt de fuoi 
crediti y che in tutto fono an. ducati 4548, abbiafiiad afe-y 
gnare A mede fimo il feudo di Giojofa y e per ejfo la fu» 
rendita in an, due. 4559 fecondo lo flato di Tamifter (2^. 

■ K«l rcfto dell’ iftrumento fi parla della riferva nella princi- 

peffa 



(i) FA. if 6 . od 378. I ' eli-..- 

V‘’(2) -fé/. 378-. O* 379. • ‘ - * ' • = ‘ «U4..;./ 'ou. 
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pe(ra di Valle tanto del tkolo, che di tutt’ altro alla feu- 
dataria appartenente , (ìccotne ancora' fé le accorda la facol- 
tk di rivocar la tenuta accordata al marchefe di Arena con 
la reftituzione del capitale di due. p3P7J a favor Tuo con- 
venuto ed alTodato. 

Sopra tale iilrumento fu domandato dal S. C. il decreto di 
fprdienza a ruote giunte ; G diede curatore l’avvocato di, 
allora D> Bernardo d'AmbroGo, il quale nel tutto appro- 
vò la divifione del maggiorato , ma difcorJò in diverG ar- 
ticoli riguardanti le detrazioni , che non fecondarono il di 
lui genio : l’ affare fu per molti anni tenuto in Gleozio. 
Nel i7pi , quando noó avea la priocipefià di Valle che 
una fola figliuola nella fignora duchefla di Monteleone , 
quando nell* avvanzata fua et^ non avea fperatiza. di altra 
prole, di concerto con la foprain tendenza dell’ attuai mar- 
chefe di Arena ne fu rinnovata la domanda . Il S. C. non 
attefe affatto l’ iftanza del curatore , bilanciò la convenzipne 
nel fuo vero eflere, la trovò fpediente in ogni parte, tale 
con fua fentenza la dichiarò. Quelle fono le notizie del fe- 
decommeflb in controverGa , fu le quali ne occorre ragior 
Dare , e le quali debbono unicamente tenerG di guida per 
non perderci in erronei ragionanaenai ^ i 

CAPO II.. V 

Analifi deW iftrumento ddP^ 177 ^- 

I L Ggnor marchefe di Arena nel far l’analiG della recitata eoo- 
venzione non fembra aver altr' oggetto, chq di fofienere la 
ÌDcapacitli della Ggnoraduchetfa di Monteleone. al maggiorato 
convenuto per la linea femminile delia principelfa di Val- 
le fua madre. Alla dimoGrazione di tanto paradoGb im- 
piega -mille argomenti per altra caufa. forfè utili ,.al._fuo 
difegno del tutto inoperoG. Dell’articolo poffeGìvo , nel 
che veramente l’ attuai difputa è ripoGa) non G briga , 
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chQ poco . Sparge egli delle fnainiiie':;g;n(;aU • nòti 'mai 
coatraddette, dii per vero un iàtio da Oeffuno ammelTo, e 
fenza brigarli di quelle circodanze, che veramente pruova* 
no e prefo il poffelTo, e prefo in modo da poterfi ritene- 
re, chiude la (cena quafi cerco della vittoria. DlfTerente è 
non per tanto il nodro avvifo . Giova è vero in condmili 
difpute gudare anticipatamente del buon dritto degli afpiran- 
ti alla fuccelOone , giova ancora penetrare .con lungo sgaar. 
do nel futuro evento del giudizio fui petitprio ; . ma que- 
lle occupazioni .non debbono effer primarie, fi bene fubor- 
dinate all’oggetto, che (i ha di far definire la caufa pos- 
felTiva, e per quanto a quello polfano condurre. Il pofTef* 
fo è un fatto, ed ha bifogoo di chiara dimodrazione ; gli 
aiti, che lo dimodrano, pofTono edere viziofi, fon quindi 
fuggetti a raffinata cenfura. Non fempre chi. afferma poffe* 
dere, realmente poffiede, nè podedeodo apcora poffiede tan- 
to legittimamente, che meriti edervi mantenuto , e fpedb 
di quello che G è occupato, o>di queUo, che intende 
occuparfì, è incapace chi domandh-t) Perché nella manuten-, 
zione G riefea, tutti gli anzidetti edremi .vogliono eifer 
chiari, l’uno che difetti, tùtto difetta. ' . 

Non ifehiviam noi dunque di far conofeere,. che in efìto 
della lite non poda la fpettanza eder dichi^ata, chea prò 
della (ignora duchedà di Monteleoóe^ed il farémo in modo da 
non rimanerne dubbio io contrario; ima Gccome-a tal efa* 
me difeeodiamo a folo oggetto > di mèglio radodare la ra- 
gione interina di potfedere, fark queda .dimodrazione pre- 
venuta dalla cenfura di. tutte. quelle circodanze, che pof" 
fano far decidere del podedb, e per do fatto, e per la fua 
legittimili. La qual cofa è nodro difegno efeguire con 
quedo metodo. DeGniremo in primo luogo qual fu il 
fondo del maggiorato, del' quale G piatifee, denebrando 
quell’errore, nel quale è il Ggnor marchefe di Arena di poter 
gittar occhio fu la tenuta de' tre feudi Girifalco, Prateria, 
e Cenadi. Pad'eremo indi a rapportare que' fatti, che au- 
tori ameodue li contendenti elibilcpao li proceffi , facendo- 
li ne 
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nft' queir efams , che la 'voce della légge fotnrninidra . 
A wil modo la vcrttk e la giudizia avran quel luogo, eh: 
il fignor marchefe^di Arena lor vorrebbe* negare. 


.§• I. 

I 

Dejimziotte del fondo del maggiorato • Efclu- 
fione de' tre feudi i Confeguenze che ne 
' difeèndono^ . 

ut . .1 

N ei domandarli manutenzione nel polTeflb non è egli 
Tempre neceflario allegar la caufa, onde fieli comincia- 
to a pofledere. Il Pretore non efige nel Tuo editto, che la 
certezza del fatto, e la^ rimozione di quelle cìrcodanze , 
che lo rendono- o' vtzioTo, o iaconfeguente. Dove però fia 
quidione di feudi, egli é indirpenfabilmente necelTario , che 
fi giudiiichi la: catifa, onde vogtiafi poiTedere . Se per vo- 
lontli efprefia del feudatario non poiTono ’ i feudi paflar di 
mano in mano, aflai meno può averli quedo palfaggio per 
volontà' tacita-, che fi defuma dal filenzio. La fignora du- 
chelfa di Monieleone' afferma di poiTedere, e dice elfere aii. 
data iai poffeffo di Girifalco, Prateria, e Cenadi ,cOme Icgi itìma 
AKCcdierice' in efii ; la qualità di unica figlia ed erede 
uni verfale della principeffa di Valle, che ne ha goduto fi* 
nc^^gli ultimi ‘terpiri , gindifica la di lei pofizione. Il fign, 
nvaflchefe di Arena afferma ancora di poiTedere, e dice clTerne 
andato al poffeffo non gih con la qualiih di fucceffore , 
ma con quella di creditore col privilegio) della tenuta de’ 
faudi ,come chiamato al maggiorato rimafio vuoto per mor- 
te della fignora principeffa di Valle, 
perchè il fillema della fignora ducheffadi Monteleone fia confe* 
gueme,non bifognano pruove. La fucceffion de’ feudi è rego* 
lata dalla legge , e nelTun dubita, che per legge fia ella fuc* 
ceduta a que’ feudi , de’ quali è contrailo. Al luo fillema può 

for* 
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formare eccezione quello del figa, marchefe di Areda,poten-.- 
do bea lìare , che fia ia uno la qualità di .feudatario:^. Dell’ 
altro quella di tenutario. Ma perchè quella eccezione proceda', 
bifogna prima effer licuro , che al credito del maggiorato 
contefo fia accordata la tenut^de’tre feudi, E donde que- 
llo fi ricava ? fi fignor marchefe di Arena non ha in mo- 
do alcuno tenuto penfiero di moflrarlo, e quando il volef- 
fe, non potrebbe per neflfun verfo riufcirvi . Il maggiofato 
ha per Tuo fondo un capitale definito, una definita rendita: 
il prezzo de’ tre feudi ferve di ficurezza a quello capita- 
le , ma non fi elleade la ficurezza fino alla tenuta de’tie 
feudi . 

Invano fi ricorre all’ illramento del 1717, col quale fu con- 
venuto il maggiorato dal duca di Girifalco D. Niccola 
Caracciolo. Fg,è vero, quivi efprelTamente, determinato do- 
ver il chiamato godere ia tenuta di quelli, e di tutt’i feu- 
di, finché non fofie dal fuccelTore in eilì rellituito il capita- 
le in ducati cinquecento mila: ma.il patto della tenuta , 
e tutti gli altri patti, che. in quella fcritta fon dichiarati» 
anzi tutto il fillema del duca D. Nicola , ebbe altetaziooe 
oeir accordamento del 1772. Non fi difputò allora , fé a 
norma della volontà efprelTa nell' ifirumento del 1717 fof- 
fe capace di fuccedere al maggiorato la principefla di Val- ' 
le, o dovefs’élla eflere efcluìa da un mafchio rimoio ; la 
controverfia cadde in ciò : fe duvefle necefiàriameote quell’ 
atto efeguirfi, come irrevocabile; o dovefle darfi piuttofto 
efecuzione alli due tellamenti del' 1733 e 173^, che 1’ 
aveano in gran parte alterato. A norma, dell’ iilriimento del 
1717 ogni femmina difcendente cedeva -alli mafchi della 
linea foìlituita. Giuda il prefcritto ne’ ledamenti del 1733 
e 1735 le femmine difcendenti eran preferite a’ mafchi del- 
la linea fodituita. Se fode flato decifo irrevocabile l’atta 
del 1717, era interamente efclula la prmcipefia dì Valle: 
fe foiie' flato, giudicato rivocabile, era ellaammefià, ed, in- 
teramente efclufo il di lei , competitore . . > > 1 

Quedo fu il dubbiq , per io quale vennero impegnati ' avvq- 
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cati di chiara fama , che difeadeano li contendenti .. Non. 
parve cosi fpedita la decifìone da azzardarla o di parte , o 
di altra, e fi (Indiò fra li due eOremi un temperamento , 
che lafciando indecifo il dubbio, contencalTe ameodue. Fa» 
rem vedere a fuo luogo, che )o fpediente prefo pregiudicò d’ 
aliai alla priocipelTa, ma lo faremo fol per fermar la bocca alle 
querele , che ora incontro fen fanno : bifogna per ora (larvi, > 
e vi fi da» Di un folo maggiorato Q fccer due maggiora- 
ti, ad uno de’ quali (i diede la direzione voluta nell'idru- 
mento del 1717 per la efclurione delle femmine, fi diede 
all’ altro in parte la direzione de'tedamenti del 1733 e 1730 
per la inclufione delle femmine, e per lo prolìeguo del mag- 
giorato nella fua difcendenza. Così facendoli lungi dal (e- 
guirfi la volonik dei fedecommstcente ne' tre atti, ne' qua- 
li è efprelTa, non fu a(Tatto feguita , ni per quello che 
volle nel 1717,00 per quello, che volle nel 1733 e 1735,' 
non avendo mai difpodo, che di uno fi folTer fatti due mag- 
giorati con due dilferenti direzioni. Si fece anche di piò: 
fi ridufle il gravame ad una fomma alfa! tenue in confronv 
to di quella , che avea il fedecommettente imaginata , e 
furono amrnelTe molte detracioni,erclufe nell' ifirumeoto dei 
1717, non mentovate ne’ tefiamenti del 1733 e 173^. t 
Nell’ iurumento (ieffo v’ è una chiara pruova di ciò : Poiché: 
((abilito, Come (la detto, un fedecommelTo dalla volontà de'i 
tranfigeoti, e datogli quell’ordine e regolamento, che loc 
piacque , tutto indipendente da quanto era ordinato dal fe- 
' decommettente , fr fc^itlgne così: con rrgolarfi le ulteriori 
céiaPiate in rutto a feconda della difpofiniont contenuta nel* 

( ifiromtnto del 1717. Ecco in qual cafo fi volle , che -fi 
birervalTe il difpolb nel 1717,10 quel foto delle chiamate 
ulteriori a prò de’qqattro> cavalieri fofiituiti a tutti li dii 
feendenti dal fedecommettente, ed ecco dippiò, che nel ca* 
fo di detta ofiervBoza fi dovè quella tenere per le chiama- 
te , e non per altro i Non vi è altro luogo , che indichi 
l’olTervanza deH’aMQ del 171 7, qui folo fe ne parla, e fe 
ne parla per un cafo particolare, per no particolarilfimo o«- ' 
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getto. Che fe tele offsrvaaù^è dichmatai.per. le altcrioiti ^ 
chiamate, e per quaato appattiem tal falò dì^Joro ipyvo , , 
fembra chiarimmo che io tiitto il retto diSerente. fu il (!• f 
{tema tenuto, difiereatimma la vvoloncb de’ tuafigecui . Di- , 
chiara cfpreflamente il Giurecoofulto Paolo : Perfonde ‘ 
Hunt ad alium non pertinere (i) : quello, c|;ie per una per- 
fona, o per un ceto di perfone è convenuto, limita 1' in- 
telligenza in modo, che ogni: protrazione rimane viziofa ; 
altrimenti il particolare fi confonderebbe con l'univerfale, 
la qual cofa è rifiutata dalla retta ragione. 

Dippih 1’ efferfi detto che fi doveffe offervare l’atto del 17 17. 
per le ulteriori chiamata fa veder, netto il folo cafo , nel 
quale dovelTe quello ofTervariì. La parttcplaritb deU’erpreT- 
fione affermativa conferma:- oetutnente: .i’ .Univerfalitlt della 
negativa per tutto il redo: Così Terenzio Clemente: tju* 
enim Titio nuBcre fubesur extern ommktn . nubere : probibe- 
tur (z), ed Ul piano' per fencenza di Nerazio bxc tu- 
cepit non poteft non.videri de esterni rebus fqux in eaejfentf 
Jenfiffe (3).Setnpre che dunque .vi è una refiriziooe .a ccr-, 
to ' cafo vi è lìeiclufionc al^ redo , e può ..argomentarli con. 
chi udentemente dall’ affermaiiva. alla negativa con quélrapt 
pòrto dell’eccezione alla regola l t ; .-J 
Dovendone regolare colla foia tcooveoaìoQe.' dsl .1772.1 dob-^ 
biam feguire li patti, che <ib quella fono,, non. imaginarna 
degli altri per piacere.il fignor marchese idi. Atena la re-, 
gola del dritto è quella:. adfiringofula obl^afionh 

(aufa didunt eft, id nifi pai am ,/utrb'u fuprimatur , omijfum 
effe intelligendumieft , ,aut éerte ^fetundunt'. promifforem «1- 
ferpretamur. (4) .c Noo- deve; poftariormente '.crearfi una conr 
venzione , o un patto, che non fi trova tigifirato nell'atto 
del convenire: la volonti limitatamente è da fpiegarfi alle 

B cofs». 

» ' T t - di 1, ù; tjV t fa ■ ;> ' l ' t .tB, ,zv. T* * ; ! '* ■ 

(1) L. 25. §. I. D. de pad, .. ,w ro|. .\l-, a 

(2) L. 6.Z. de (vndìt. .(y.'de’^nftrat,^-^ Va, , - ,'c t 

(3) L. 12. §. 43. dff in/lr. vei injh- .leg,; - ^ , 

(/^) L. pj. de 'aerb. obi. 
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cdCt efpMjfe' ,* ritoanewJa incottfejgiiaitei cju»ntoi f» è taciu- 
ta, aùctlrthè fofi# ftJKo m peofiw» da' contiacHti di pattuir- 
lo « Bol- fecero Su: la quale ragione (criife il Balc^ : 
Ouod cimtat mftrumtttum ,,»« ego emt'óà>{i)'; patxde in»- 
^otMàM a lettera dali noftro Affliuo(a)v «fìoiodi dal car» 

drnal Maotica (3).' ■ = . x , .• 

Nè v^ale che una- giuda mteiprewziooe abbia talora luogo dt 
confprei:fio08,pert;iocchè potcki quello dir/i nelle «Icitae vo- 
lanti dtìv« le parole cedo»® al fentim«uo,oon gii ne con- 
tratti dove tutta f ioterpeeraarone deve aver per bafe l’efi- 
ftenza 'della convenzione feguit». Tutto quello che non i 
fcritto j non può leggerfi , « <^eHa che non fi legge nota ‘ 
menta efecuzione , lualfima' dettata dagrjinperatori DukIc 
ziana e Maffimitioo : horim leSn non retitan- 

tfTw" /Vd quem^ tenor Jcriftitr» deftgfiae ttà'pmK* (4;. E f«r 
Verone ad obbligare alcuno v’ha bifogao del luo' confcnfo, 
iTo'tt fi può mai credere: coBfemko’ in ciò, che non apparifce. 
clferfi convennto : d’uno fervendo di balie coll’ altro amen- 
(Jud'Bhiùcaoo fe ut» non . efitte: jww Adirar, fcrifleUlpiano,, 
mn ep pé^tmty tum fonfe>»fmm psei/eendi no» himenf ( 5 ), 
y-j iij: ìÈ leggo quello caia: Volea Tizio fìt viaggio, c naeoaf 
feco Mevio ad indurlo a feguukxpenfa.donare certa fomma all», 
df fui tnogìiet fe' veraroeote la donaaooe, ma non ifpiego HI 
meH'atta la^cauta, ond’è woflb a donare, e «he deve fe- 
gbtr di doOdtzioOe alla fua Uberai iti : il -viaggiò. noD Ir» 
Mevio non l’ accompagna , non piiò.ii donato con- 
4#/rj?,' poishe quello, che il donante «vea pagaeo’^ quèllo 
Ch’era fcrvito di oggetto « donare, non fi trova fifprtffo : 
Si TI fetenti quod don-ibat ent^l ejus yqaetnt od profeifeendot» 
tedtm imhfmodi hiarolifote' pravtcóre propofueros , ttdLni 
t -i . i ‘ 1 i ; .^oddi- 


"(I) ' Ad leg 7 cum pater §. àuiciffimir-àe leg. ir- 
(1) Decif. 403. ». 5. - I 

(j) De tocit, en atnbigw lib, g, tìt* 1. 0i t. 

(4; L. 21. 0, de prebotion, 1 

(5) L. 8. de acceptilot, 

f 


Digitized bv 



*t « 5 * 


addiiiìfti^conditionent^ renta»tr>^m»ggra*.>àcdatìo (i) Il Tanto 
egli è certo, ché non- (ì' pofla fuppKre' un pitto non ferita 
to per mezzo anche di' giuda interpretazione., 

Non folo però non vi è quefto patio , anzi ci fono , deir., ef-, 
prefTioni nello drumento, che ne allontenano l’idea: Dato 
li piano di divifìone del rmggiorato' fi aggiugne . fier ri- 
durft in pratica ijuefia divijlane ' ba/Iereilre , eie la princi- 
ptjja di Vtdle di lei eredi , e' difeendenti fi affumejfeiil per 
fo di corrifponderfi all' illuflre marche f e di Arena fuoi ere- 
di ^ 9 difeendenti l' annua foMma. di ducati 3747 ^ è 

la metà del fondo del maggiorato i che deve goderfi da am-t 
he le partii ed altri ducati 3747 ella ne difegnajfe per 
Poltra metà come /opra . Quelle. parole fan vedere chiaro , 
che fecondo il fiilema della cotiveozione non fi riebiedea 
altro, che un obbligo della principefia di pgare al mar» 
chefe di Arena l’ annualità del capitale , ed una ddlinazio». 
ne di rendita per l’altra .metà in fuo potere ; fecondo che 
ne’ contratti ceofuali addiviene, che han bìfe^no di un fon- 
do tanto per ipoteca, che per difegnazione di fruuis. Quel 
dir bafterebhe efclude ogni pendere di aflegnamento, e mol- 
to piò di tenuta, e meglio di tenuta feudale. Trattandoli 
di obbligazione, quando fi dice ballare alcun atto perademr 
pirla, vien efclufa impliciumente la oeceflìtà di ogni altro. 
Cosi Ulpiano difeutendo il dover del marito nel rellituire, 
fciolto il matrimonio, quanto ha ricavato dal giudizio d’io- 
dennizzazione per la dote evitta,dà il feguente epìforuma: 
Sufficit enim maritum indemnem prafiari^non etiam .lucrunt 
fentire (3). E Paolo nelle parole dell’editto dare^aut face- 
te eportere^ fpiega , f eoram f^ffidf probare (3) Trat« 

tandolì dell’ azion dell’ erede contra colui che calunniofa- 
mente abbia prefo danaro dal defunto, lo efclude Gajo dal 
quadruplo difpollo dall’ editto pretorio , ufando le feguenti 

B 4 voci : 

I " I - I ' . - I II I .1 .. f II. Il i i I I if 

^ (1) L. j, C. de eondit. ob caufam. 

(2) L. 16. de iure dot. 

(3) JL <fi. de verb. ftgnif 
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voci Hxe olito bendi qttidem non competiti quio fttfficefa:. 
et debety qued eam pecmiam y qttem defunHmt dedit y tepe~ , 
tere poteft (i). £ fiaaimQnte per dinoiarfi Te il focio foiTo’ 
tenuto di colpa, o di negligeoza,ra/^dn« dw/dm , dice lo (lelTo 
Gajo, non ad ena^iffttnam ditigentiam dirigendo . eft : fofflcie 
enim talem dUigentiam cammunibus rebus adbibere , qualerroi 
fuis rebus adbibere folet (2) . Quindi tanto è dir ballare 
quanto l’ ammettere un mezzo > valevole all’ adempimento, 
fenza bifogno di ricorrerli ad altro. > , 

Di fatto comecché fi accordi la tenuta del feudo la GiojoTa, 
'veggafi l'oggetto, per lo quale aiunto fi deviene. Rifol. 
veodofi quel coodiaionale baflerebbe Ha detto, md deftderon- 
do l'illuflre marche fé di Arena avere per quella rendita 
affegnamento fifjo [opra un. fondo determinato , e goder»; la 
tenuta per poterfene percepire la rendita con le proprie mani: 
e defiderando benanche per quejìo .affegnamento defignare fé 
li doveffe il feudo idi >Giofofa &c. Dunque la principeXa 
avea tutto fatto lo che dovea fàre^alTumeado 1’ obbligo di 
pgar Tannualìih, roa il ioarebefe per Tua quiete volea ua 
alTegnameato fìlfo di alcun fondo , ed avea guatato il feu- 
do di Giojufa . In xònfeguenza il motivo dell' alTegnament» 
non era nè la tenuta accordata dal fedecom mettente , nè il 
genio della convenzione* che palTava , ma altro tutto e- 
llraneo, cioè di avere alTegnato un deSnito fondo, per ti-> 
faroe addirittura la rendita fenza il minillero della credi- 
trice: le parole feguenti lo fpiegano meglio : Che però a- 
mandoft 'una perfetta y e duratura pace in virtù di quello aC' 
comodo y ed acciò non fi abbia ogni anno a piatire per la ri- 
/ceffone i fi è convenuto &c. La rimozione di ogni dubito 
di lire in cafo di ritardo del pagamento anima il patto 
della tenuta: quindi alla principeffa, che -rapprefentava in 
forza della lleda convenzione un* credito con rendita dal 
' marchefe , fì promette im fimil aflegnamento fopra i fondi 
del debi t óre. — - Or 


(i) L. 4. de Calumniator, 
(a) L. 72. prò focio. 
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Or qaefta parte dalla convenzioae ffaegi^rpiltra.. St jU mar<. 
chefe di Arena fi accooda, riafiègaameotò,. ' anzi ' Ji ' tenuta- 
per la fua met^t e gli 1» afiegtia .aòat. «(penìoni . dinotanti 
di efiere oltre il dovere della princtpdTa 'di- Valle; : fé gli* 
fi accorda {»r- fecondare t un > Tuo desiderio di'. evitare <^nt 
contrailo per refaztoneiyie gli fi accorda in fine a patto di 
far altro afiegnamento per diverfo credito- delia principelTa, 
chi non vede,, che per tjuefia metk fi- usò una condircea* 
denza non. -obbligativa ^ perchè non nel fillexna della con> 
yenzione ? £ cpme poi do -fielTo vool tcafcinarfi per dove- 
te intorno l’altra- meth , dóve lo lleflo atto di condiicen- 
deoza.non è (ptegatp^ ntM.è ceonato - neppure ? :Se mai 
foflè detto, che li godenti^ al maggiorato . dovelTero t goder 
1^ tenuta, per una tnetb di un feudo,' e per lil’ altra -meth 
a^’ tre rellaoti feudi , farebbe da difcorrerfi : ma quando Ha 
dftto, che per l'una, e l'altra metk bafierebbe alla prin- 
c|pe(Ta di afliimere il dovere di . pagare annuali^ j e ila 
foggiunro , che ciò malgrado, defiderava il marchefe per la 
fua parte avere: un afTegnamento filTorper non litigare a 
tempo de|l'erazbae,..e che. la priocipe& lo compiaceva, 
purché anch'ella aveflè un aCTegnameato fu li di lei beni 
per lo filo credito, è un. mancar di retta ragione quel vo- 
ler portare il beneficio della tenuta : all’ altra metb,''verfo 
la quale noq fu in modo alcuno patuiiu. ■ : 
Nè. quella confegueoza limpidilfima è alteuu.daU'eflèrfi mef- 
fi da parte, li quattro fendi per fondo 'del maggiorato > 
Non può quello dtoorare di eflèr per avventura li fendi 
convertili in fondo del maggiorato , poiché la natura de’- 
feudi efclude quella Intel ligenza • FacenJofi un pootratto 
di cenfo redimibile fi rìchic^ea a tenore della bolla di Pap 
pa Niccola V, e della pramma(ica del He Alfonfo I,chs 
u,ave{Te un fondo, la cui rendita andafiit.a diflrarfi legai- 
V'ente a prò del creditore, e che fervi fife d’ ipoteca al con- 
tratto. Dato che -.al gravame ingiunto dal duca Niccola era 
acceduto raflenfo, li feudi erano per lo prezzo loro capa- 
ci e.di-fervir-di fondo al eootratto-cenfitale, «^ drfervir* 

3 5 . fili 
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gtìrid’i(»teca.. In q'àeftg fentimèsco/vuol pretfderfì >q"uilta 
^to\z fomdo ufau, dagli avyateatì ,r!adottatà da’tranfigentr.- 
Di fatto li feudi ancorché defieVo una Tendi fa Corrifpc^eD» 
té all' atraaailt^ dorata all' intéro maggiorato "fecondo la’ 
ragione dei 4 .per iooj aflégnaia ~dal fedecoiii mettente,' 
aveano un prezzo maggiore y ió guHà che tjiflraendoli da' 
se l'erede veniv’ a fofiìrir < gran' tonp pagando ' di p'rh, che' 
non era tenuta pagare. Pu taB(o:'Conofcioto,r éd ecco co-‘ 
me (i feri (Te : £ quantunque Im' valuta dèmedefimìfta mag-- 
giara al-daiito del capitala di quefia aandita , (a ditbiara 
che lo dippii refti ptr fola cautalà del maggiorata fièjfo (ijL 
Dunque i feudi non erano àei& nda parte che per cau.' 
tela,- e quantunque. 'l' erede fofle ■ danneggiala > nel- prez*^ 
zo , il dippihidel valore dava' aggiunzione all'ipoteca , 
non al- maggiorato. Di fatto è fubito aggiunto il patto' 
della ricompra della rendita quaudocumque i i\ito elTenzial ‘ 
requiGto del contratto cenfualis ,. e quello * efercitandori (li 
erpredo , iche allora doveiTe la prìncipeflà 'goder liberi li 
quattro feudi, e fenza verno- pefe :: la qual cofa dimodra 
ancor pià , che fiochè non ricofnpradfe, la rendita li godea' 
si, ma fuggetti alla ipoteca. • j - r • 

£d iatanto cosi, fu determinato io quanto che l'eredità del 
duca D. Niccolo era tutu pervenuta nella priacipelTa: una' 
parte ne riteneva ella per ragione di fue^d^i, e per le 
ragioni del fratello, alua parte ne ritenea avendo addofe 
feto i debiti ereditar). Se per avventura non ' G fo(Te fé* 
parato il fondo del maggiorato, i chiamati avrebbero avu- 
to un dritto fparfb fopra tutti- li beni ereditar), e dovea 
•Ila ricorrere per limitarlo , cafo che volelTe alienare, o 
ipotecare taluni di eflft: Con limitarit la cautela del mag- 
giorato fu li .quattro feudi, il relfo de' beni rimafe fciolto, 
ed io fua difpofizione. Fu anche (piegato nell’ idrumeoto ; 
Si coflituifcono pereti i mede/imi feudi per fondo del detto 
gravame del maggiorata ^ efcluft rtflando tutti gli altri feu- 

•di 




(l) Fot. 375. a t. 



di y e beni burgen fatiti dalipefo e ), vìncolo del maggiorato 
(addetto , e fdamente onnojji^ à ere’ditori , ed altre ragioni 
enunciate di fypra . Or farebbe copii^ il fenlp della legge, 
anzi coatra i priocipi tÀtt^'^Alaiì^ilFlil ^e quaa* 

to a prò della debitrice fu coovenuto ,anda(fe ora a ri voi- 
gerfi a Tuo. danno (i),, come appupto avverrebb*r feda fe« 
para'ziooe fatta per npÀ. r^^^ajner, obbli^t;., tutti li- bèni ., * 
s’jnterpetVaffe per zina diflrazipne di poifeAb, clM.ia t)iu* 
na parte dell'iftrutnenjo yi^- mentovata^ ;i . e, i - 
Che fe non folfe, cosi,, colile (ì' poprebbe,, poncUìare,,'! che . fv 
data al^aiarchefc di 4>^pa la (tenuta di Qjo^^ -non. fo-- 
lo. per xqvrirfi dell'-aDauaiit^ dovutagli .per Ipicapitalit del 
niaggiorato, ina ancora per aICcurarlq]da)f jqijualiti . pari- 
menti dovutagli, per altro credito . fuq all’.ipfuori dfl, mag- 
giorato? Se la tenuta de’ fèudi avedè,, dovnto fSh(i ipredb 
de godenti del maggiorato, fi. violava rijlrBtneotn prima „ 
di farfi, dandoli* al marchefe per cofa ’diffefepte. dal ioagr 
giorato la tenuta feudale. ^Si concilia bene -quella (ontrad- ^ 
dizione, quando la prindpel^a , legittima fwdataria,;e de- 
bitrice, tanto, dell’aopualjtk /dpL maggippato per la, rata - do-., 
vuca al marcbefe, quanto di .altro capitale^ fa del, tutto 
un aflegnamento (opra uno de’fqudi, e .ne accorda la te- 
nuta;' imperciocché 1* ipoteca , è cola. ^alla perce-. 
zioae , del frutto , o poteaj bene il ;Crfd>Fore percepire il) 
frutto; di un fondo a > lui, non ipotec|lp ^ • tenendo le: radici 
di fua cautela fu di altri fondi del debitore. .1 r» . ^ 

Da quanto fi è detto, fentbra evidemi^nìo, che al maggio- 
rato, quale che debba eOeroe U fucceflere, non competa la ^ 
tenuta de’ tre feudi Girifalco, Prateria, e -Cenadi , ma la 
femplice percezione di annui ducati J747, 33, pendente 
la rellituzione de’ ducati P3P25 , nella iquale quantità il 
fondo del gravame confilte. . n u 

. I . • j - .... 

' ' 5. ir. 


(1) L. 2$. de legib. 
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D opo f antecedente dim'oRraziohe parftbbe ioatile'dìrcen, ■ 
de're ad altro efame fu rànicolo del jiofleflb , ' poiché 
Je violenze praticate a nome' del'fignor màrchefe di Arena,' 
non rifguardano il capitale anzidetto, e’ fna annualità ,s\ be- 
ne han por oggetto li tre 'feudi', alli quali non può'afpi- 
rare un eOraneo.' La (ignora duchelTa di Monteleone , unica 
figlia (fella principeflà di Valle', é la legittima erede ne’feu-' 
di, ficcome lo é della intiera erediti burgenfatica Hi fua' 
madre ; ‘quindi foltanto ad ‘'éfifiP fornita di tali qualità , e 
non ad altri, poft com'p^tere il pblTelTo. 

£ bene una maffima rifaputiffima , che non può il fedecom- 
melTario, quando' anche non fi dubiti effer tale, andare al 
polTeflb de’ beni gravati di fùa autorità, ma che debba 
prenderli in mano deH’érede: • éomincia ‘il fuo dritto dal 
momento della reftitiizione-j' eh' è ' un facto dipendente da 
chi ha obbligo di reftituire : dice la legge, in fi-' 

deic»m>nìjj'arium refiitùtione flstm omnrs ret in bonìs fiuti 
ejui^ tui- reflhùta e/ì ' tfredhat (i) , finché tal atto non 
fia compito o' realmente, o verbalmente almeno, vano è 
fperare in lui legittiihit^ di po(fe(To . Lo ‘fpiega il Brune- 
manoo: Tideicommìffarius ante rejìitutionem falt^ verbalent 
non babet remedium ^jfefforium (2). Quindi è , che qua- 
i Itinque fia la indole del gravame non può all' erede impe- 
dirfi 1 immiffione anche per que’beni, eh’ è in dovere poi 
di reftiruire: Filiam, è Vìpiahno, fratribus certis rebus oc- 
^tptis y bereditatem reffituere pater voluit , ante reftitutam 
bereditatem in pojfiejponem bereditatis filiam quoque mitti 
placuit (3), a tal che colui, che andaffe ad attentare i be- 
ni 


(1) L. 6 j. ad S. C. tre bell. 

(2) Ad d, /;■ ». 3,- — — ... 

4- 5<J- fod. . . .3 
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ni foggetti a refthuirfi , feozk , incaricarri: ilelf opera dell’ 
erede, cade di foa ragione , fecondo > che ',riol.pe[ratttEe.Aa> 
tonino efpreffanieDte impofe (i). , ...o 

Quella feotenza della legge è avvalorata dalilautorit^ de’ pih 
culti fcrictorì . Marco Antonio Peregrino con dififufa penna 
v’impiega uno de’ Tuoi articoli^ fa egK vedere elfer vizio* 
fo qualhvoglia polTelIb prendafi:;daL xhtamato , fe per av- 
ventura non abbia per fe il miniilero dell’erede (2) Il 
Genzale nel comntentario aggiugne delle d^cifìoni, che tal i 
fiflema compruovano (3). Simone de Pretis difeute -ai fuo 
coflume tutte le contingenze, nelle quali poifa la maIGma 
generale variarli , e le riduce alle particolarità della di fpo- 
fizione che abilitino il chiamato (4)'. 11 Fufario in diver* 
fe qnilliooì (5) .'il Rovito aggiugnendovi l’ autorità di de- 
cihoni e ftraniere e patrie (6): ed infiniti altri, fanno eco 
ad una veritli si nniverfalmente rlcevntal E comecché Giu* 
feppe de Rofa avelie foUenuto, che nei fedecommello par- 
ticolare, e ne’ pofleriori chiamati dovefife intenderfi. diffe- 
rentemente , con lìnceritli' lalciò fcritto'; che le fire belle > 
meditazioni ebbero bruttiffimo efietto nel S. C , dove fu 
giudicato eoo tra le fue fonili diftiuzioni (7). 

Di ciò forgon due coofegueuze, la prima, che con polla mai 
riguardarli nel pretenfore al fedecommefio alcuno buon drit- 
to a pofledere ; l’ altra , che il buon dritto voglia riguardarli 
nella fignora duchelTa di Mooteleone , dalla quale, coni’ ere- 
de univerfale della priocipelfa di Valle , deve refìituirlì ’l 
fedecommefib. 

Ma quello cfame anche andrebbe fatto, fe noncollaire di due 

> veri- 


■ (i) L. 5. C. de legar. 

' - (2) De Fideicom. urt. 47. - 

(3) dinotar, od d. art. 47. Peregr. 

(4) De ìnterpret. uh. volunt. fot. 504. ». pO. & feqq, 

(5) De fubftitut. quetfl. Ò03. CJ* <113. 

(6) Confi!. 51. voi. i. O* 23. voi, j, 

(7I Cotifuhot. 40. . ^ 
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verità ilcnriflime:U prima, che iooaozicchè ave(Te 1 il (ignoc 
marchefe di Arena attentato al pofleflb , avea gik la figoora. 
duchefla di Monteleone ottenuto dalla G. C. il decreto di 
preambolo : la feconda , che priacchè a fuo nome fi fofle 
andato ad invadere il polTelTo , era quello gik (lato prefo a 
nome della fignora dncheffa, erede, ed afpirante come lui, 
e con miglior ragione al maggiorato . Ecco i fatti , che 
concorrono . 

La principelTa di Valle trapafsò il 12. di febbrajo del proQt- 
mo fcorfo anno : avea gik fcritto il fuo tedamento ed iiti« 
tuita univerfale erede la duchefla di Monteleone unica Tua 
figliuola. Godei atfi fubiio la materna ereditk , e priac* 
chè avefle ottenuto in forza del rito il decreto di pre. 
ambolo tanto per la fucceflìone feudale, che burgenfatica , 
il giorno feguente per mezzo di procuratore all’ uopo coditui- 
to prefe podedo del feudo d’Orta in terra di lavoro , e > no 
fu rogato pubblico atto per lo regio notare Tommafo Mar. 
ra (i). 

Il ij dei mefe defib ottenne dalla G. C la fpettanza' del 
maggiorato in forza dell’ idromento di convenzione del 
1772 (2) • Il giorno feguente fu dalla deda G. C. in. 
terpodo a fuo fiivore il preambolo della madre e ne’ feudi, 
e negli allod; (3). Il 22 dell' indicato mefe autorizzata da’ 
decreti gik detti prefe per mezzo di procuratore il legittimo 
podedb del feudo di Stefacone e Aio cafale Motta di Sù 
Demetrio , e ne fu rogato pubblico atto per lo regio no- 
tare Gregorio Cinnarella (4^ . Ed alcun giorno dopo d 
veggono degli atti podedlvi nell’ affitto della madrodat- 
tia (5) . Il 14 del mefe dedb anche per mezzo di pro- 
curatore prefe podedb dei feudo di Cenadi , e ne ro- 


(*) 

Fol. 

12. 

Cy 

> 3 - 

(2) 

Fol. 

IO. 


(J) 

Fol. 

1 1 . 



(4) 

Fot. 

14. 

ad 

17 - 

( 5 ) 

Fot. 

37 - 
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gè pubblico iflruotento il regio notare , Fietrq ,;Splamè (i)f 
Nel feguente giorno vi è 1’ atto pofleffiyo, dcìl\ obbligo ùt. 
to dall' Erario di pagare ia fi> lei fiivore le rèndite feuda- 
li (a) , Il giorno piedcfimo per iDeazp. anche di procura- 
tore prefe poffeflb del feudo di S, Vito , « ne . rogò pub- 
blico iftrumcnto l’ anzidetto nptare Sclaqiò (3) . Anche 1’ 
Erario fi obbligò pagar . le rendite in di lei favore, (4). Jl 
feguente giorno ?5 febbrajo prefe ngualmcotc per mezzo 
di procuratore polfefib del feudo di Praterìa, ,e del; molino 
fidente in GarropoH, oe fu anche fiipuUto: pubblico ifiru- 
mento per lo detto notare Qonarella (5). .per, lo feudo di 
I Girifalco fu prefo ugualmente il, poflefib, comecché poo, lui 
{p(k rogato pubblico ifirutnentar vi foq'o.atti poflelCvi del 
37. deir indicato mefe , elfendofi rlpnovatCr io , prp della do* 
choffa divetfe obbligaoze prpflb ^li atti (4) , ed ap^e del 
28, con attenzioni di.capdele per a^tti^df beni, . fa 
fine il 4 marzo prefe ^ pollèfib ; per mezzo) di procuratora 
del feudo Santa plora, 0 medlipulò,.pubblii:o.ifirumento il 
regio notare. Nicola Marzia, ^ ^ 

Jl marchefe di Affna ebl¥.(de’ inezzj rp^j' Qtreiu|re'4alla'G.C./ 

10 altra ruota la fie(faifpeitanza,,rj4lcizra, giull^pnte.'^ a 
prò della duchefia.Nd dì .id.febbrajo \efpofe’,chèi il;mzg- 
forato avea per fe la, tenuta, du’ 4iutji;<di .Girifalco^ Prate- 
ria., e Cenadi , U qual nell’ jfirugpentp .di, ^faolàziooe 
non è affatto ferina, CtdpnKm^; Confqiir^,ifi i’lHpoffcflb,.p 
reiotegfarfi in quello , ieiiriportò pro^ifiOtù di piTeje im- 
meffo nel poffeflb de’ beni fojtgetti tal maggiorato ,,, e preci- 
faménte delia, tenuta d<!‘noio^Oati, rio, feudi ,, mo'i eoo la 

11 p:iv'j tSvA f^fi '■ :> fctr'.T’:' 


-i (4) FoJ. aM.:,éid :zi,^ n 
Fol, 2Z. 

— fi;) -F«l. 

(4) Fol. 23. 

(5) Fol' 24. ad 27, 

(<5) Fol. 50. 

(7) A9, 
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foggiuRta : ihmtmdo p^ffelP» ftt vaeua , & ■ non adftt leghici 
mut contradiUor (i). Il zS detl’ anzidetto mefe furono la* 
provvifionj prefentate alla regia corte di Catanzaro , che vi 
diede Toflèrvanza. Si vede bme, che gli ordini , tuttocd 
chè irregolari, non aveanó confeguenza, poiché a quell’ora 
la poSelTione non era vacante , ma prefa a nome della ((• 
gnora duchefla,e vi era id lei una legittima contraddittrice; 
fatti, ch’efcludevano gli ordini condizionati dati dal fignor 
giudice'Tranfo , Lo. ftelTo giorrtoitffi portà in Girifalco taL 
PafqualeCerarelli, aggente del fignor marchefe^e malgrado la' 
giufta o^ofìzione che le G fece , volte ajutato da armati a 
bell* pòGa' condotti , che gli G defle un potTefflb , come prò* 
curatore del fignor marchefe di Arena, e f;c« cantar meflà,' 
ed intimare al governatore di riconofeere per barone il 
medeGtno (ignpr marchefe, e nel feguente giorno 17 profe- 
gu'i ad- altri atti per rìmpovere i miniGri della ducheGa", 
li quali faceano giuGo contraGo; tutto G facea col fubal* 
terno della corte regia^,'‘é 'con -gente armata (a). ! "-t • '» 
Gih prim^ dì oueGi paffi . violem)-^- il Cefarelli avea tea* 
ti^ePdl* nr V * tf* parati =éhe G foGè ottenuta [ 

l^ofiGfiràiRir «élla' Visjpà ' dqrfe 'er’andaro di notte feguito da 
artfS’ti-'ih'’ .Girifalco :v di ‘ che ‘1’ aggente della Ggnora du- 
chéHà fece doglianza alla! .córte"ducale , e fece intimare T. 
ag^reflofè’(3) .* G ebbe anche rfcorfo all’ildianza , che,orK 
dinJ afla GeGìi dùcal corte dna relazione", facendo fdfpeo* 
defè ijovìth ( 4 ) . Ma poiché fopraggiunfe il fubalt 

tèrno , “et don potè refiGeifó alla 'fòrza , prefeotò fui mo* 
Aiento fda' iGanza-,* nella ' qnale '"diflle f che il . feudo fi te* 
oeva a nome della Ognora ducheffa, che ne avea prefo il 
poGèGb, e'non era giuGo qnelhr',~che G faccr per drièac»- 
ciarnela (5). Vane querele: il genio di far violenza , qdan* 
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^0 i foccorfo dal potere di farle, noa ha orecchi per le 
voci della gtulfizU: il fubalterno volle che gli G c^defle, 
e fu forza cedergli . Ma il giorno medeGmo 27 di feb- 
braio ^ mentre G efeguivano gli attentati, di parte la du- 
cheÌTa furono nella regia corte dì Catanzaro prodotte le 
ouliitlt contra del decreto di pofleGb, nullità valevoliGìme, 
poiché le proviGooi della G. C eran condizionate , purché 
fipfle vacuo il potielTo , e non vi foife legittimo contraddit- 
tore ; ed il primo non era vero , cGlleva il fecondo : ma 
la regia certe dedicara a’ voleri del marchefe non onorò le 
nullità che di un decreto inGpniGcante . Adeat M. C. Fi- 
tarìg ^ firmis remanetirièut ordiniòus per regiam curia’» latis 
Jub die 2(5 curreniis menfis y (D" prafens comparino conferve- 
tur in adii (l), 

Jleoduto audace da quello primo paGb, andò il (ubalterno il 
a8 febbraio in Cenadì,e diede anche il polfeflb al procu- 
ratore del marchefe (2), e nel primo marzo lece altret- 
tanto in Prateria (3). SoU quehi li mezzi tenuti dal Ggnor 
marchefe per penetrare contra ogni ragione ne’ tre feudi in 
òontroverfia 4 quelli fono gli atti poGelUvi , che pretende 
avvalorati dal S C. 

Qr. in un fol cafo, fcrilTe prima Andrea Alciato,e poi adot- 
tò il Mcnothio ,àr pofleGb prefo dal fedecommeGario fenza 
«niniGero deH’ercde non fi dice viziofo^ed un prodotto di 
punibile violenza, quando cioè vacante folTe l’eredità per 
difetto di adizione : Jì entequam berci adiviffet bereditatenty 
•fdeitommijfarii aliqua ex caufa pojjejftonetn illam affecutì 
fuijjent (4) : E pure quella eccezione è dalla voce gene- 
rale di tutti gli fcrittori pienamente liGutata : lo aiteGa 
bene il noGro Roviio , il quale offerva , che il Peregrino 
. , . ' non 


(1) F0/.38. ad q.1. & y 6 . ad 77. 

(2) Fol. 66 . ' . . 

(3) 7 °- 7*- 

(4) Alciat refponf. 350. n. 4. Mcnocb. de aàipifc, poQeffx 
rttned’ 4- quafi. 70. ». 6 ^ 6 . 
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non Teppe alcrìmenti iàlvar la riputazione del MeDochioy 
che fiogeodo cflerfi gik fatta dall’erede una verbale redito. 
zione, ed olTerva di piì^, che lo Aedo dotto autore nella 
feconda imprelTiooe delle fu» opere , comecché non aveflo 
ardito rivocare quanto avea fcritto, non pib cit& 1 ’ Alciato, 
dal cui conlìglio era dato fedotto, bens^ il Ludovico, che 
la contraria opinione fodiene : fa fcorgere finalmente, che 
tanto alla ruota romana, quanto nel fenato di Piemonte , 
ed in Napoli fi foffe codanremeote decifo io contrario (i). 

£ non vuol dirfi , che tal vizio nel fedecommeflario fi ri- 
eonofca dal poffedb gik prefo dall’ erede ; noo egli tanto 
necedìt^.’pu^ averfì l’atto di adizione, può averfi l’ ingrel^ 
fb ne’beni, un di quedi è badante , perché fi reuda vizio- 
fifiìma ogni orma dal fedecommeflario fognata : lo fodeone 
profulamente il de Pretis: unum [uffici* ^ fcilicet fuijfe per 
beredtm gravatum aditam beredìtatem , ^fque eo quod óo 
ceperie poffiefficnem re* peflea per legatarìum occupare, qma 
beres per adieionem bereditatis /ohm dieìtur écquijiijfe dor- 
minium omnium, & finguìarum rerum (a).'; • tn 

Nel cafo che verfiamo, queda didinzione é fuperflua : Priacohè 
penfafle il Ggnor marchefe d’ Arena ad invadere il poflèflo do 
tre feudi, avea la fignora dncheda adita ila alterna erediti, ) 
avea dippiìi ottenuto la dichiarazione della. fpettanza' iti fuo 
pro,cd oltre a quedo avea legittimamente prefo il poflefa* 
con atti manifedi , incapaci di cenfura . Noo prima del iddf 
iebbrajo cominciarono gli aiteirtati fodenuci, o a meglio dire 
^animati dal fubalterno della regia corte di Catanzaro ,. c 
'gii' il -22 il 24 il 25 erano i feudi , non per folo dritto 
di continuazione, benal per novella ricooofi:eDza di aoquido 
prefsD la fignora duchefsa di Monteleone. Di fatto al primo 
'apparire di un aggente del fignor marchefe, l’aggen te della 


(1) Jn confìl, 22. roiw. 2. ». 3. & 

(2) Din, traH, fol. 504. ». 81, ’ 
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(ignora duchefsa ricorfe p«r alloouoare le yioletjjieìy' che no', 
fofpeitava . E lofloccbè fi fece fopta liiogQ il, iìibalterno ,, 
gli fi prefemò illanza avvertendoiloyche.id, fìgnorà duchefi- 
fa orafi immefia nel pof$efso del feudo di Giri&lco^ e, fa-., 
pea di violenza il privamela per introdurci altri aè que-, 
fio parendo badante , li clamori (le/fi furon .portati alla 
corte regia , comecché non fi forseip', voluti a(coltare\ - 
Quedo vizio pateotiflimo non è certamente (alvato dajir ave- 
re il marchefe per fe le provifiooi delia G, C- IÙ decreto 
del giudice dato fenza citazioo di parte non ronde meB. 
viziofo l’atto di pofsefso prefo dal fedecpfnmefsario. Àllora 
(òlo l’autoriik giudiziaria<lcu/a dal ,^vì;ì;| 9^ ohe- dopo- cognU 
zion di caufa, ed intefo Screde. fi<| quella .praticara ^ 11 Pe^ 
regtino io due., luoghi lo dimodra- wrabiJme»tp,‘ chiaman- 
do in fuo (sdegno le adtoiiià de’.pii) cladici fcritjori , che 
lo a vean preceduto : e difcijflo in ogni, parte l’anicpio con» 
chiude :r«o óittumìV^re mìjio pojftjjiifnem ttoft- 

privar pojjejforem f»a p»j}elpone,.e$'mmqmd jtidkif 4efrer. 
rum ìnterccdat ; quia rntm judiiii, ^ qui. efi .mimfifr^jjuftitii^ 
talis pre/tmimr^nt aitfiri\qoq;citar^pfjitj^dicaren<i/ufiru<^i). 
Ed il nodrosAiflitio , por rtacermi.^fj>c^tii come , una con- 
feguenza del dritto patrio, {.antp apqo; follile ^ e jlp tapr 
porta dal S. G decild Ca)#>,' « i-. ! .• 

Mille vìzi fi rincontrano >nflle prpvifionli^al.iaarphofe or.te? 
nute: Il fuo libello cooiepoe un’ afie'rfàiya non ^v«nz ^ difld 
«gli francamente, che oell’; i(trwU0nW .dol 17:7 ai fi:, accor- 
dava la tenuta de’ nominati tre feudi,, « quello fi è vedu- 
to gik fopra non efidere alfàtto;aggiuog* di- aweridato gii 
ordine a’ Tuoi uggenti di' prendere il pofiodo, e .quello atto 
non fi ritrova elidente : $u qued'- a&rtiva gli Viufc) fenza 
citazion di parte di, ottenére gli ordini . di fopra efpofii ; 
ma neppure quali egli .li dofiUncjav.a furono . fi Ufciari : due 
condizioni fi aggiunfero , la priiioa -d’olT^C vacuo ii pofièfid', 

' - • ■ s •< la 

■ n i- n. i i I III .1 ^ I. ( l ì I ' ■ II I 

(1) Arr . 47. M. 13,; 14. . . !; - 

. (j) Deci/. i6y. ». 7 . 
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la feconda di non eflervi contradittore . Gli ordini dunque, 
che poflbno vantarli per ifcufa dell’ attentato, non giovano 
sfratto: non giovano perchè caduti fu di un efpolfo non 
vero , non giovano perchè non rilafciati femplici , ma con- 
diziooati, e la loro olTervanza dipendca dalla verificazione 
delle condizioni fuddette. Quando fui momento di metterfi in 
pratica -l’ ordinato dalla G. eli vide Toppofizione dell’ agen- 
te della duchefiàjOppolìziooe poggiata fui pofleflb gik prefo 
da lei, ecco gli ordini andat’ in fumo , giacché nè vacuo 
era il pofleflb, nè mancava il contraddittore . Quindi fe 
inoperofe debbon dirli le provilioni rilafciate fenza intefa 
dell’ erede , irregolariflima e viziofa n’ è l’ oflervanza lor da* 
ta dalla regia corte di Catanzaro, avendo voluto far quel- 
lo , che T' era proibito fare dal giudice che l'avea delega- 
tht’Era a lei commeflb di dare il pofleflb al marchefe di 
Arena, purché altri non fi trovafle pofliede re , purché alcu- 
no legittimamente non fi opponefle . Or con un atto di 
contraddizione amendue le limitazioni fi verificarono : non 
fi oppofe per altro motivo l’agente, fe non per quello di 
efler gih in polfeflb la dochefla di Monteleone, motivo, che 
avea tutto l’ appoggio legale , poiché non traUavafi di beni 
allodiali , bene ‘di feudi , la coi fucceflìone tanquétn fa» 
gittMy fpieganfi li prammatici, peflà nell’ ulterior chiamato: 
non trartàvafi di un pofleflbre per titolo particolare , ma di 
6n polfeflbre a titolo univerfale) non di un erede efiraneo, 
ben$> di una figlia. £ dove fi troverk legittima la contrad- 
dizione, fe non fi trova in quelli cafi? Non potea dunque 
regolarmente procedendo oltre procedere la regia corte de- 
legata per giudo intendimento della defla delegazione. £d 
abbiamo avuto' ben ragione a dire, che fe irregolari furono gli 
Aldini della G. 'C non intefa l’erede, viziofa ne fu l’efe- 
cuzione per la ripugnanza delle condizioni date negli or- 
dini , ej verificate in contrario , Che potrb dunque giovare 
al marchefe d’eflere entrato nel polfelfo per ordine dei giu- 
dice f-Nè l’ ordine fa dato, nè l’ordine ha dato motivo all’- 
jovafione: il primo non inteià la parte non è confeguente, 

. i il 
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iLfecoindo roerit'z emenda ,j come ai <B^.làjidciia ginnfdizio- 
né delegata. n ;;:cl 

Per: quello poi', che appartiene ^al fatto : il :.poffeffo prèfo dai 
maccjiefe è.reftato neL folo. pome , poiché- in verùk; la du- 
chefl'a ha profeguito a pofledere , iicoone pecìalti-oieca ra> 
gionevole : JNeii' erede, e 'particolarmente infuna figlia Don (ì 
cerca un novello .poiTeffb , avendofi una indubirata contiuua> 
aùoae , a tal che la Tua condotta non > può mai deiìnirfi per 
attentato: Rebeno Lanccllotto hfià h jegjoli continuans 
mn atrentat: ed andìodo a (pianare ne’ diverfì. caft, jS quis 
■ex'tfìem in . ptjjijffionem ^ d\ct , al icujut rf»,‘Cr illtim' per. ma- 
Jupi - conrjauaiionis enercenfy mn dicittir innovare: quella ve- 
rità la dimefiia icnflame anche con la variazioi e della per- 
(ona, purché fia 1’ erede univerfale .* Hìnc videmus , quum 
hercs univerfalis potefì pcjjefftonem bonotum -defutiBi abfque 
vi fio ettcntatotum epprebendere y quia in fi amia cum toio Jure 
defungi tran fu penes beredeWy prout erat penes defimSuni {i): 
<^uefla continuazione che giuniftea i pafli dell’erede^, ne ren- I 
de ancora verofìmile l’ anticipata immilTione; poiché non bifo- 
goa di un atto, efprefTo chi continua negli atti anrecedenti, 
e bada il Tuo animo come fi voglia dtmodrato , perchè il 
fatto fi dimodri. Nel nodro cafo poiché la iign.diicbelTa di 
NIonteleone fuccedè alla madre, ed impetrò il preambolo ne 
feudali e ne’.burgenfatici , dimodrò chiaro l’animo Tuo di 
adirne il retaggio, éd in quedo tutt' i feudi; non bifogua- 
va altro perché d fupponedé continuato in lei quel dritto 
trafraersole dalla legge, confermato dalla . dirpofizione ma- 
terna , e defiderato ed ottenuto da' lei In confeguenza 
è indubitabile il pofsefso -legittimamente prefo dalla duchef- > 
fa per continuazione, ed è piucchè verifimile l’ apprenzione 
materiale, fé pure fofse defìderata . Oltre a che li pubbli- 
ci drumenti eiibiti pruovano il fatto *fenza ricorrere a tan- 
ti argomenti, e fé per Girifalco non concorre si chiaro 
documento , l’ atto di contraddizione del 26 di febbraio 
, ; , C • . pre- 

(l) De attematis pari. 2. fo/i. 4. hmttat, i. n. i, & 18. 
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pràeedeote alU ioVafone dalla corte di Catanzaro lo fup- 
plifce belTamente. ■ ' 

Dnaque k. finora dnchefa ha per fé la voce ddb legge, che 
accorda la matmceazione del polserso all’erede feoza cnrare 
le voci del fedecoaiaeTsariatCiie non è legittinio contrad- 
ditore a 'queir atto ; ha per fe la privativo poPseffione (vefii 
con atti efpreffi!ÌaDegabiIi;ha per fe il benefìcio della con- 
tinuazione come figlia, come- erede, come legittioia fitcce- 
dicrice oe’ fendi ; lu io fine la conoraddizione tnanifefta a* 
primi pafii di un pretenfore firaniero , che minacciava oc- 
cupare i' fisodi. Il fignor marchefe d’ Arena ha contro di fe 
la qoaHtk particoiare di afpiraote al maggiorato , che non ' 
gii accorda pofiefib immediato , ha contro di fe l’ irregola- 
xitk degli ordini dati dalla G. C. la inginfiizta deirefecu- 
zione accordata dalla corte regia di Catanzaro, ha io fine 
la certa violenza nel voler per forza qu^to altri flava, 
gì^ godendo, * ' 

Io quello confronto chi mai fi dovrk tBantener nel pofièfso ? 
Chi hai una caofa tanto favorevole, o chi tanto ì'ha con* 
traria^ Si fcaocerb la figlia , l’erede, la feudataria, colei 
che prima è entrata in poTsefso, per darli luogo ad un efira- 
neo, che^ha dubbio dritto, che ha cercata un* ammifitone 
irregolare , e l’ha fatta eieguire iagiufliffimamente , che 
quando anche vinca nel giudizio della fpettanza, non po- 
uk mai coofeguire la tenuta de' fendi ^ Le leggi, l’aucorìtk 
de' faitrori , la fentenza del foro , prot^ono la prima cau- 
la, condannauo la feconda, e dobbiamo augurarci, che lo 
fieisa abbia io quefta pendenza ad addivenire, 

Conchiudafi dunque la dtmefi razione , li fedecommerso con- 
trovertito non ha per fe il beneficio della tenuta de' feudiì 
non confi (le che in oa capitale non cert’anoualitlt ipotecai!* 
fa li feudi : dunque il poisefso a quello (blo oggetto è da 
rrvoigerfi . Dove piacefie fpaziar le vedute fu li leudi , il 
pofsefso prefo dalla duchefsa di MoDteleoite, è preventivo, è 
Ìegitiitno,è per modo di continuazione ; quello tentato dal 
marchelà di Arena è irregolare iiel rilafcio degli ordini , è ' 
violemo nell’ «(èonemae , , CA' 





C A P O- IIP - 

.. . -J ; . , ■ ; (ì I ‘ , 1 -, „•! :■.! i', 

fu la qualità del ^ maggwratof Cal> 
pacità Mila [ignora duchejfa^di Monte^ 
leone a fuccedervi , Certa efclufione - 
del fignor marchefe di^tArerìa ' \ 


P Er de6aire U del maggiorato iit contcTa', ed inJi 

fcofgere k ne fia capace Ja figoora duchelTa di Mooteleone, 
ò per Tua iocapacitk fi apparteoga al fìgoor marchefe di^ Arena,, 
ooo. .dobbiamo al tra - guida ammeuere , che Ja cobvsazirne 
del lypZtHiipontare airiJlrutnenco del>i7i7, o trattare de 
tedameoti del 173; e 1735 è inutile occupazione . l«n> 
perciocché, ficcome di (opra da cenoato , ^uedo appunto 
cadde in difputa in morte dell’ ultimo! duca di'< Qirifalco 
D« Gennaro Caracciolo , fé piuttodoT al ' primo , die alla 
tecoudi atti oanvenide darli oftervanza , quello efclufi'vo del- 
ie femmine difcendetui , hbché yl fofl^ fflafchi nella cala 
di Soreto, quelli iuclulivi delle .femmina dilcendemi in pre* 
{ereoza de’mafchi della cafa di Soreto. Ma fifiàtia difputa, 
la quale tendeva a’ due edrenii ddl' adèrmativa e della 
negativa , incapace, per fuaiqdoie,di coociliaziooe , anelo o 
tutto dava all’ un de’ contendenti , o tutto all’altro , non 
fi voile fiir decidere. Piacque meglio diverfificare la volon^ 
Ut del fedecofpmeitente , che definire la volontk fiefia con 
pericolo di uno de’ due litiganti , $i creò opportunamente 
nn novello fiftema di maggiorato, ripartendo uno in due, 
ed ammettendo per 1' uno l' interpetrazioue foftenuta dalla 
femmina, p>er l’altra l' interpetrazùne fofieiiuta dal mafchio. 
A quello modo non folo non fu feguiio quello, che era 
piaciuto al fedecommettente io tutti li tre atti , ma furoQ 
tutti afiblutaaiente tralgrediti . 

]d cosi elTerfi fatto fi dice per lo fignor marchefe di Arena, che 
gran vamagg» riportò la prtncipefla di Valle ; ma fi dice 

me- 
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meglio per la fìgn, duchelTa di Monteleone , clje gran torto fa 
alla di lei madre recato . Convcniani noi bene , che le d> 
nazipni fra vivi fieno irrevocabili ; ma dall' edere iriwoca'r 
bili le donazioni nbii Tappiamo come fi tragga l’ irrevoca- ‘ 
bilitk di una difpofiaione che riguarda I’ intero retaggió',. 
Conveniamo , che gli atti , che diconfi da' fcrittori corre- 
fpettivi non fieno capaci di alterazione per lo vicendevole 
intereffe de’ contraenti ‘1 ma non intendiamo come ciò fi 
adatti nella fondazione di un ligame perpetuo fopra tutta 
la emdiili , dove per fatto pofieriore fien variate quelle 
circofianze, che concorrevano al tempo del convenire, ' 
Quando la difpofizione comprende tutta 1 ’ erediti^ , ed al di 
111 delle forze dell’ erediti fiefla, come nel nofiro cafo rima- 
fe verificato, gli atti tra vivi fono fuggetti a rivoca,'comè 
lo fono tutti gli atti di ultima volontli , non potendo al- 
cuno, anche volendo, toglierfi ’l dritto di teftare . Quello 
dritto , o che Cefi accordato fecondando le facoltli natie 
deir uomo , o che fieglifi accordato trasgredendole ( di che 
altri difputi ) certo è, che viene dal favor della legge, ed 
è quel favore, di cui bifogna ufare , perchè tutto ciò cbfe 
all’uomo vivente piaccia difporre, lui morto, fi oflervi in- 
, violabilmente : quello favore ha delle regole , fecondo ie 
quali utilmente fi fa , centra le quali tutto li fa inutil- 
mente . Trattandofi deir intiero patrimonio, ed oltre il 
patrimonio , fi tratta di un titolo univerfale da rapprefea- 
tarfi dal primo favorito, e dopo lui dagli altri contenrpla- 
rti. Un titolo univerfale non può darli , che per io mez- 
zo del tefiamento (i) ; i legati, li fedecommefiì fono io- 
fuflìcienti , perchè incapaci dell’ iilituzione , per la quale 
fola fi d^ il titolo univerfale. Sorge da ciò, che qualunque 
dil^fizione per atto tra vivi , la quale abbracci tutto il 
patrimonio, ogni difpofizione che comprenda l’erediti, è 
Un atto rifiutato dalla legge , o almen fuggetto a rivoca . 
Pater , dice Papiniano , in/irumemo dotali comprebeniit , 

filìatn 

(l) Ln lo. de jure codicillor. ”» 
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filiam ita àatem accefiffe y 'tie quid aliud eu Aereéi^e fpa^\ 
raref. eam fcrìpturam jus fuccefjionit non mut'ajfe confiitit ; 
ffivatorum eninf cauiionct legum auSoritate mn,cenfcn (|). " 
Noa è rifirutnento dotale q^el^ atto, nel quale per legge 
fi difpooe dell’ereditk , è ritervato ciò a’ tefiameoti : li coa> 
traenti , che haaao datò di un atto ioconfeguente al loro 
oggetto, inutilmeate ne banoo ufato. Di fatto fé due fra- 
telli convengano per contratto, che il primo di elfi , che 
muoja , r altro fucced4 ne’ Tuoi beni , coinacchò il vicende- 
vole iotereflfe concorra io tal convenzione ,- rimane nella 
claiTe degli atti inutili , e alinea rivocabili >; non è cqs^, 
che fi difpone dell’ erediti Licet iater. privatts Jntjufntodi 
fcriptum , quo comprebtndìtur , ut is ., qui fiépfrtùuerjt al- 
terius tebut potiatur y ne donationh quìdcn ,mottij_ cauf a gè- 
flx efficaciter fpeciem oflendat , tat»e» funf v^uittat piti ir 
turq CTc, (t), . ì . ■ l! .. ,1 il- •' 

pi ciò li più fenfati fcrittori fan fernai^nella lieatftiza , che 
li fedecommefii fondati per via di contratti fieno Tempre 
efpolli al Cambiamento della volon(b.v.Il dòtto. Bartolo dìt' i 
molti trafcuratQ , ma dal quale i più eruditi hjuino : attior 
tQ, foliieoe la nofira teli', anche nel calo, che fofle fofiir ^ 
tuita la Chiefa ; Moda quidam doaayit alkui unum fupduu*,' 
mi poft certum tetnpus effet cujufdam Mcclefidt.i ifle donatot 
vult ifìud paHum temitterà , qiuerhur an puffi t'.? - Videtpr-^ 
quod non, qui» Eceltftx tft jam quaftia alito 'MtlM...T^u die 
fontroy ficut quatitur jus fersKy àPtttmen ifla paifia parafi 
talli voluutate domini,, foliut , mal utriu/qut (3) L’ autottT 
■ih del fiartolo vìen .feguita dal Covarruvias (4).'^ ;dal Bd> 
regrino (5) , dal de Petris (d)', dal >Menòchio> (7) , e . <4 

< .G ..a > . . .. infir 



'1 (l) L. fin, .de fuis. Cf tegitìm.u '.1/ , . c < 

•• (2) L, p. C,, de pa^. y. !• • l'ioi i; '■! ^ 

- (3) old §. Flavius Hermes 1 ,,tX 3 s. ' de vetb. <abl*i 

(4) Variar, refol. lib. I. cap. 14. ». 7. & 

( 5 ) De fide’uomnh-aeh—l, (Sf a re t -^n r mt~ 

(d) De interpr, uh. volunt, .fifi. .37$. n. 

(7) Con/. 85. ». .aSi 

.• V.'.w.U . J • l ■ • 
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jofiaitì altri db cofbio citati. FiJrp^ Dscio n« tratta ao. 
cor dì proposta , « tilblvà rariicoio a quello nfodo : Fi* 
Jeicemmiff%m dtbv* jiSrw in fejiamenio Jaiemni ad hot ut 
valeat > quad ^per viam patii ^ & ctmvfntivnir iu/tr vivts 
fieri non pattfl (i)» - - • - . 

pili ascora nel poÀro cab , nel quale , come fìa detto , di» 
fpofe il deca di Girifalco non di- cofa articolare , ma di 
tùttor il fuo retarlo, ed oltre le forze del retaggio; e di* 
fpofe de’ Tuoi) « beri -del fìglm , tutto fuggettaodo a 
perpetuo fliaggiorato di tal qualità, che facile «ra pater 
rimaoer riclub dalla fucceiBoae - le (lelTe figlie -del primo 
ehiamaro . Da che fe rivocabile era la dìfpofiziooe del fe* 
decommetteate per aver comprrio in quello tutta- ferediik» 
nullo dovea rìputarTi per aver tolto anche al figlio la fa* 
ool'h di teOare r anzi , -fovverteodo ogni legge, ammefla la 
polTibilitli di efduder le figlie di collui , fe mai fole figlie 
aùeflb , rimaoievaa efe alloouqate dalla fucceffione al lor' - 
padre. ^ i i 

altro fenfibile -difetto- dipende daH'eflèr l’atto di fondazio* 
ne’tkl' maggioralo V> ed ' aggregazione ad e&b de'dritti parti* 
'COlari' del figlio primo erede cbiamaR) e gravato, un at- 
ro in terameme inutile, perchè fra un padre ed -un figli uo* ^ 
lo io potcfib.» /»«/i/« v/t fliptUatia ^ fcrifle Twboniano, fi 
niel ab ro fìipulèrìs^ qui- me juri JÙbjeStus eji ^ ^cl ft' d 
te- fiipuUmr{- 2 ).Sv il iìgliuol dì- bmiglia- acquiila al padre, 
fe non può, otilmente'obbiigarii , non può per conseguenza 
nè dare-'al- padrey nè rìceven da' lui utilmente . Ulrico 
Ubero ;; Ph^er parro^-nm'^poteft filio ttipulari , nec fili ut a 
patri fUfn- a ft ipfts -ifipu/t^, vidnenmr prtpter., vtrKulunì^ 
(ff^unionem pattile pbtcìiiitis ( 3 ). 

yè- vale, ch e « t i fpoo e odo -4 -pa^ detf intera- -eretlMb-, e di*- 
fponeodo ancora de’ beni -.^l £gÌio interveobe 'in quell’ 
atto il confenfo di collui unico %l<iuoio, e del- cui ime* 
relTe &\èva»ava b!tama..Q4iefta' rifpoila'- noq; altera le co* 

*c -ij .u 41 . .1 . . . b 

f "we jw 11^ A » n. ij. ' i f <“ - I " I H > ' ib ■ " 

(1) Confi/. i^. ^ I - ■ V ' 

(2) §. id. ^ùnutiK 'ftipulat, -l-. ' ■ 

( 3 ) Commentar, ad d. §. 6. in/limt, 
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fd dette .•!’ impero della legge non può fuperarfi le private 
convenzioni lo rimuovono, nè'rilliiT]itatt>:arbit;ioacqqf^aio 
a'teftatori lo reprime (i): Se' vieta la leggq. difpprft,;per,con-., 
tratto dell' erediti, fé rende inutile ogni contratto, padre . 
e figlio in pote(là,ogni lor confenfo non rileva, Ma_quivi. 
è dippiù. Quel' figliuolo , che ottenne 1 ! ilUtuaione .ugi\rqrj[ale^, 
benché gravata, quel figliuolo, che confenitl , trapalisò^.vii 
vente il padre, c lafciò figliuoli. L’erede' legi^titpn del 
duca di Girifalco cefsò di efler morendo il tnarchefe vdella 
Giojofa fuo figlio, e cominciò ad efferc il duca d! Òtta. fi-, 
glio al marchefe della Giojofa. Il rapprefentante di ‘.tutti, 
que’ dritti, che fi confufero nel maggiorato, cefsò di efiere , 
il marchefe della Giojofa, e cominciò ad efierld,il duca 
d'Orta. Quella idituzione univerfale* fdriita neil’ idrumen- . 
to di fondazione refiò inutile , e fe per. avventura il, duca - 
di Girifalco non difponea per teftannento , fcrivendo ere- 
de il nipote, il nipote avrebbe efercitato il pieno, dritto 
/ dipendente dalla fua preterizione . E come potea valer l’at-, 
to dei 1717 ^ danno del nipote, che avea ragione ad efier 
erède dell' avolo ’j ed a /ar dichiarar nulla la fua difpo- 
fizìone , fe tale non lo ifiituiva almeno nella legittima? 

£ comecché a titolo di fedecoromefld gli pervenivano li 
beni, non badava ciò: Volle faggiamente GiunÌDÌano,che 
la legittima dovuta a’ difcendenti fi aveife con titolo eredi- 
tario (3)1 e fenza l’idituzione era egli preterito. , 

Siccome per la premorienza del figlio fi rendeva nullo quell’ 
atto, nei quale non era contemplato com' erede il nipote, 
cosi rendeafi libera nel .duca la facoltà di rivocarlo per . 
mancanza di que’ rapporti , che l'atto ideflb componeano , 
Nello fpogliarfi ’l duca dell’ arbitrio di tedare , tutto aven- 
do il fuo retaggio verfaio a prò del figlio e de’ Tuoi di- 
fcendenti ,avea dipelato dal figlio dedb la rinuncia a tut- 

C 3 ti 
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(i) L. 55. de leg. i. /. fin. de fnis , 0 * legìt'm, 

(?) Nov. Il 5. cap. 3. 




t 1 lì Tuoi dritti particolari tanto per Icgittitaa cho pe(, 
doti materneV ed altro. Morto collui, la rinuncia del pa> 
dre non' DuocOva al figlio , il quale potea bene domanda^., 
la' legltthtoaV’le doti dell’ a va, e quelle ancor della, madre, 
potea' infomma efercitare ■ tutte quelle ragioni, che gli com- 
peceanò ai 'p'roprio nome nell’eredità dell’avo. Or ne’ con- 
tratti' ^orrt^e/rivi fubito che una parte per alcuno avvenU' 
mento non pois’ adempire, l’altù rimane fciolta. Bellamen- 
tè Fabio: No» iìehef cn parte obligationem. probare , ea par- 
te tanquark di iniqua quxri (i). £ fucome non potea egli 
volere, che oflervafTe il figlio i patti piaciuti a Tuo padre,^ 
cosi non potea egli elTere aflretto. ad efeguire una conven- 
zione , 'nella quale la Tua volontà dovéa eiTer permanen- 
te , e la" volontà del figlio rivocata .. 

GonfelTiamo per altro di buona fede, che non manchino ferie-., 
tori, li quali foflengano irrevocabili le fondazioni de’ fede-, 
commelfi con atti fra vivi: ma non ne’ termini di una di-, 
fpofizione comprenfiva di tutta l’eredità, di una difpofizio-.; 
ne COMprenfiva' anche de’ dritti particolàri dell’erede legit-^ . • 
timo, e' molto meno ne' termini, che il primo chiàmato. 
fia premorto al fedecommettenre , e che abbia rimaflo de*, 
figli , li quali non elTendo obbligati di Ilare al fatto def 
lor genitore, rendono dimezzata la volontà del fedecommet- 
lente. Quelle circollanze non han niente di comune con la. 
finta tradizione , con l’accettazione del nota)o,e cogli altri 
accidenti riferiti dal Molina e da altri , che li adducono^ 
in' difefa del fignor marchefe di Arena, , /(,}-, 

Egli è vero, che oltre al partaggio. 'del maggiorato contro-, 
vertiio fu anche ammeffo a favore della principeflà di Val? 
le il dritto -a diverfe detrazioni , che. dimìnuifeono di moU 
to il fondo di quello: ma anche nel fiflema contrario erao, 
quelle inevitabili. Nello llrumeoto del 1717 erano vieta- 
te, poiché volentieri confentì il figlio a fottometterle al 
maggiol-àttr: ma tTapafiato il figlio , la fooMnelfione rimafo . 

, iou- 

— ■ ' I ' I l I— 

(l) L. 3p. j. de oper. libertor^ 
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inutile: il dritto alla legittima /era. per io- duca"# Òrta 
fenza contraddizione, (icconeiituza contraddizione era ié rìpe^ 
tizione delle doti dell’ ava, e della madre. La coofuUazioae 
121 del noQroCapecelatro, della quale li fa ulb per lofi* 
gnor marchelè di Arena, non folo non tocca nè dà vicino 
nè da lontano il noUro cafo, anzi, ha per bafe, che il fi- 
glio, il quale cbiedea detrarre la legittima, àvea accettato 
il teftamento paterno, io cui era fuggettata a gravame, ed avaa 
anche trafcurato l’ inventario : fé il marchefe della GioloTa fo- 
pravviveva al padre, avea dritto alia legittima, ed alle ^al- 
tre , detrazioni , e potea difcuterfì fé. utilmente vi avea pri- 
ma rinunciato : ma quando vi rinunciò , non àvea' chs. 
la fperanza di fuccedervi , fperànza reoduta vana per la 
premorienza al padre. Il duca di Orta, che noa avea ri* 
nunciato , poteva mai aver proibito' refercizio de’ proprj > 
dritti, perchè il padre, del quale' non era erede, fi-avea 
fimo torto ? Subito che le cole •fieo vedute, nel vero loro 
afpetto, la contraddizione fpefi'e volte non dimollra che il' 
genio di contraddire. < .'/ i , ; 

Ma come fdamarfi tanto fu quelle detrazioni «el mentre ooì 
veggianib, che io cafa di Arena fi .ammifero a prò' del 
figlio, 'il quale vi avea rinuociato , e fi ammifero nella non’ 
iodillereote fomma di centomila ducati > Nel mt^-, ’chc' 
il duca di Girifalco fondò' 'il abaggiorato per 'la' fnadifceo-' 
denza , ne fondò altro per' la ftu il 'duca di Soreto* . Io 
ameodue gì’ ifirumenti interviene' col fondatore il figlio 
primogenito primo donatario „ jwimb'l gravato , e rinuncia' 
alla 'legittima, ad ogni detrà»Qae.i Nella cafa di Soreto il 
rinunciante fopravviifo al padre, e ciò* fuatkimefw 

fo alle det'raaiont": e farà, poi maraviglia 'Che fienfi ammel- 
fe in- cafa Girifiilcól dove- il ntmnciante non acquifiò ikiat- 
dritto a detrarre,' per e 0 er premorto ài padre , e fi fono 
le detrazioni cbiefie dal di lui figlioc,' confeguite indi dalla 
fotella erede? > '« ‘ 

quefte cofe vogliamo averle olTervate'ioàtilmeate .''Dove 
fi vegga di qual prte era^.la:.ragione al t^mpo, che -la'cau- 
.... C 4 fa 
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f$ fy traoratta,. dova fi cilevt, che a(Qli, ymta^io qoti pe 
liporti^ la pritìcipefiài di Valle sol riftepia invernato per 
finir la lite , comibcn .voltoneri a cònofcerfi , che nop' 
.(lare affatto <)uel ondo beneficio perfanale , che (i vuoi 
le or» dalla priocipeffa ac<)UÌfiaeo , ficcfiè poi doyeffe ri* 
metterfi r ordipe del mag^orato (ÌKondoi le regole 'dell’ 
ifirumento del 17(7* 'Fu cònvomto nei 1772 per non far 
deciddre.il grande articolo della poffibite rivoca, ina irefi 
fatfi convenuto a quell’ oggetto ^ dimofiri apertamente , che 
POP fi volle dar efecuaiope nè all’ atto r- che pretendali 
tiyqcabile, nè a quelli coà ' fi quali fi dicea rivocato , il 
prtmoj de’ quali efcludeva le feminine difiendeoti , li 'leeoni 
di non anxoetieano li tnafehi fodituitt , e; nelfun di eOfi 
accordava divifione. Nello (lato però , pel quale eran le 
qoPe ,.e nel dubbio dcH».deciiìone,re(rerfi parteggiato ugual* 
mente il fuggetto della lice, indica, che crederono li tra- 
figeqtl, olière ugnaU il pefo de’dubb), e (’elTerfr parte^iar 
tft «OQ aougetlcrfi anche le detrazioni a prò della, princi^ 
peflà , dimollra, che fu riputato edere anche a fuo favo» 
jfdàkigffdi. di ipwlMbÌlifk-fieeil(k‘decirioae.- ■ > 

pr iCs>d|ieaawi poaiM«fji.erano'io/eratn: , l’ un de’ quali efclm 
d*VA i'iMro; fe per non fiir decidere quale; de’ due dovefs* 
efeguirfi^fu 'diptid il fuggètto delk lité^ e non foto fu do; 
cifo. dguailmehte, «a fi diede 1 ad' una delle pani il vad* 
taggio. delle detraizioni ^ pare (he ridea .dd’ tranfigetiti ab* 
bia doyvto. effere ,i che faoeodo(} di uno u due maggiorati , 
4dn)4, dvcicrano gli 'arpicanti „ e l’uno di e(fi datò a- colni, 
dbe ./ofiepeia l’attO: del' 1.717, Inoltro a colei, che foRenea 
gli del i7]')ie vasetto fi foflè apcord»a la dire* 
ziopendi .qqtdl’oftot eh* fu^ÓM, ed all'altra la direzione 
di 'qufl[flt;arti , ne’qttali fi fisddaya Quindi ficcone- nel 
17 (<7 fi prefprivaiio 1 mafehi rjntoti alle finuaiae. prodi me, 
d)iAdPv;Ìiì;.qtteil’ ordine, <yennejl ; maggi t^tó' per una; metà 
ponceduto a} marchele di Arena mafehio rimo» in efclu(ione 
dolici priocipeffa: di VaUe femmiba pro(fitBa^>e per contrario ,i 
PMqjWtepdpf: negli atti' del 17)3 e I7}òf le femmiae pro& 
j . t . . t . A D ' ‘ fio»? 
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me iti efeludoDe de’mafchi rimoci ,ferbaado(ì queft’ ordine, 
venne dato il maggiorato per 1’ altra meik alla principèflh 
dì Valle femmina prolTima in efclufìone del tnarchefe'dt 
Arena marchio ri moto. Perchè la princìpefla convenìlTe' in 
ciò , bifognò raddolcirla con ammettere in Tuo favore le 
iotere£raDti detrazioni, che le furono accordate , e'bilbgnò 
al marchefe di Arena foifrir diminuito il maggiorato , fe 
volea ottenerne una parte, che era tanto dubbiofa. ‘ 

Or fé nelli teftamenti del 1733 e 173O non fi trova mai 
parlato di efclulìone totale di femmine, fe anzi in quegli 
atti non fi dk foflituzione dalle linee femminili di Giri- 
falco alle linee mafchili di Arena, una giuda prevenzione 
favorifce quella caufa , che le femmine difcendenti dal fe- 
decommettente debbano edere ammefiè a quella parte dì 
maggiorato, di coi nel 1772 fi fondò un maggiorato di- 
retto al favore della princìpefla di Valle . 

Dìfcendiamo però ali’ efame-di quello fu allora convenuto, e 
vediamo fe mai e poi mai li tranfigemi'peDfaroDo, che 
potefle un giorno afpirare il marchefe di Arena al mag- 
giorato flabilito per la principeflà di Valle. Il noflro fedo 
fia 1' idrumenio di convenzione: le parole in quello uface, 
la intelligenza che ne rifulta , fieno il fiiggetto delie nod re 
meditazioni 1 Fu fcritto cosi nell’ idrumento ; U maggiora- 
to refli fermo nella fopraàe ferina fommu fiabilita come /opra 
nella fua rendita , e fondo , ma da goderfi per metà dalf 
illuftre prineipeffa di Valle , fuoi eredi e difcendenti ma- 
febi in infinitum , e' per l’ altra metà dalF illuftre marchefe 
di Arena ^ . fmi eredi^ 9 .difetndenti mafebi in infinitum \ 
quede voci ricava 1’ attuale fignor marchefe due coofeguen- 
2e : l’una, che fieno li chiamati li foli mafehi difeenden- • 
ti dalla principeflà di Valle, c quindi fia efclufa la fua 
figlia femmina , e piò li mafebi della femmina , che fou 
certamente difcendenti , e mafehi: l’altra, che io mancan- 
za de’ figli mafehi della principeflà di Vaile , fia. egli fo- 
ftituito, iPare per contrario,' che li mafebi non 'fieno qui 
chiamati taflàtivamente,.tna per prelazione alle, femmine 
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oelU Reflit liaea;. e che qualunque ne Ga l’ iateadimeuto, 
Don vi Ga alcun raRro per ammettere la foRitazioac a 
prò del Ggoor marchefe di Arena. Eccone la pruova. > 
Noo' cade dubbio, che delle tre voci ufate eredi, difeenden^ 
ti, mafebi, le due prime convengano all’ uno ed all’ altro 
feRb. Di fatto GiuRiniano recata la Roria dell’antica le* 
gislazione intorno al fucceder degli agnati , vico nettamen- 
te a deGnire , che li mafehi e le femmine concorrano 
ugualmente ad acquiRare il nome di erede (>): e con una 
delle Tue celebrate coRituzionl toglie in modo ogni diffe- 
renza fra li dritti di quelli e di queRe,che lafcia la pre- 
ferenza a’ foli gradi di profliiTUtk (z) : la qual deGniziono 
fi eRende ancora a’ fedecommeffi^ fecondo che in approva- 
zione e fpiega di un refponfo di Papinlano difegnò lo 
ReRb Imperatore (}). Dallo RelTo fonte G ha, che il no- 
me di difeendenti ad amendue li felG lenza diRinzione (i 
convenga (4.); ed è comune voce del foro, che li fedecom- 
meRl ordinati per gli eredi e difeendenti G prendano eoa 
pari dritto da' mafehi , e dalle femmine (5). Rimane a vedere 
della parola mafebi , la quale G vorrebbe , che alla fem- 
mina non conveniffe. Altro perb è dire , che alla femmU 
na non convenga aRblutamente ,• altro che non convenga 
quando vi Geno mafehi nello Redo fuo ordine di fuccede^ 
re, con li quali concorra . Se per avventura o adeRb fi 
trovalTer mafehi pih rimoti nella difeendenza della princi- 
pcRà di Valle, o nel procedo di tempo queRo calo avve- 
mffe , G dovrebbe e fi dovrh far difputa di preferenza eoa 
k femmina pih proffima all' ultimo podedore : ma dove 

nella 

■ ' '■ "■ ■ ■ " '■* 

(1) §.3. tir. 2. lib. 7. ittftit. 

(2) L, 4. C. de liber. prater. 

- (3) L* 30» C. de fideicommi/t 

(4) Nov- 118. cap. X. 

• (5) Mantìc. de interpret. uh. 'Vot. lib. 8. tit. i\i n. 4; 
Meuoci.lib. j^prgfumption. pi. 7. Camarel, de ftnguU 
reb.per fideicom. reliìl, lib.2, qutefì. ,cteterique p«£im. 
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nsii» -Jirceod«flZ 4 ' 4elU priocipefa Idi; Vt}i^ Qoa iè «Ite v 
una fola femmina, noe «veo^o elJa,coaiiQhii« 9 Pcdrfer.er,<]oa . 
ha a chi cedere., e conregqentetpemte ;vÌAa (.comptefa nelle i 
qualitk di eredi ,e. difcendenti mafchi *• Lo._ vide bene il 
Meoochio in uno de* Tuoi pih dotti coofìgli ; dopo, trattato \ 
della diSereoza fra lleifer mefsi in condiztooe lì mafchi , i 
ed’ e0er Dominati nella difpoliaione , dice eoe.- nel primo ,-> 
celo può crederfi, che la femmina faccia veri icar la : folfU 
tuzione, Dommai nel fecondo, avendoli ìnel prima il. fatta ; 
di chiamata a chiamata, nella inefifletvu^de’mafcbi,.da aoa i 
fupplirfi per femmine; e nell altro la chiamara jde’ mafchi 
per la fola preferenza, tiel concorfo con< le femmine: Hte > 
fant cafu ^ cioè t)cl (econdo -, di£iio mnfcMÌ^n opcratur ^ ,Mf 
priore loco dic/iatur. vocoti mafeuii y dfiride < filmiti finì Cì$~ , 
cl^fee (i) . E quella fua biillilfima didiozione -è -prefa, dal 
Baldo, e dal Cadrò, .che prima di lai , a vean la maneggiata > 
felicemente io vifpicga deirappateatemeate.oontraria feocenza. , 
di Bartolo. < . « :,.i„ n 

lEd a ciò tanto codaote , che fé oltre. aU' e 0 erfi chianaati li 
didendenti mafchi fofte aggiunta da efclufione ideile fem- 
mine , fepza dirli , che dovefle eOer codantq, «d in ogni 
cafo, quella vefciufione farebbe anche relatiya , al favor de’ 
mafchi -nello delTo grado, '.o almeno, aéUa (leda linea', non 
gih che folTe alfolifta e generale < Sentafi .dal MoHna tifato 
Tanto dal fìgnor marchefe di Areqa ^ ctnclu- 

fio : /juotiet majoraìus .iufiiniter generkte Cf../ib/oÌuìe\fiemi~ 
rt»i propur mafeulos a majoraìus fudcffiione txtlufiì ^ nee fe 
il las, propur nfafculos rfmoìiores tucludtre^ velie adjetiì , ee 
exclufio propur mafeulos ejufdem tme 4 , m gradm , non au~ 
ìem propur remoìfores inulligtnde efi. jfn-uì mefculo ejufr 
dem gradus , & linee deficioptes, f*mi»4 .in-ejus defeBuni 
ad bujufmodi majoratus fuccejftonem admitunda fu , oc fi 



fi) Confi pz6 n. 3 ^, - .'-v-ri 
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fitifftt v> 7 aa feMeoM 'éit* noi ci Tori (to- 

ri , aazi^gli fcÀlfbfinpiù' bratti, che h> a,<(«ano preceduto. 
Il nofiro I>aatfo ‘i/totodicT da'^winis in ucta coafuiiaìio- 
oe Tcmta per -Jo- Hipreioo 'COaiìglio d’ Italia ifoUiene altret- 
tanto -'(a) ; lo 'ftdSb •attea dopo' langa dirauflìone affermato ^ 
il-^uliitio (j)j -od iafiniti' altri, - che 6a- qoja regillrareiSe 
daaqua astia controazione del 17172 fa ‘dato H maggiorato ^ 
alla principefia di Valle^, ^uOi erèdi e difceodeaci m'ifclii, 
Don pub alTatto diifi^che lO' figoora duchefsa di Maaieleo-* 
ne ne'lìa «fclula, non- oooeorrendo con marciti dello (leffo 
gradO)"e‘ npllo ftefs'ordioe di iucceffioock' '< • 

Pi parte :pe>b il Ggn. marchefe di^Areba’ G vaole , cfte qaeGa 
iotelligesza riceviKa'da'ptil dotti Tcritt9ri,Ga afsoIutiMrrato 
llrana ^ e degna a dirla pib volte rifiutata dalla buona ra- 
gione . Fonda egli •su di una deBniziane del Ravito , il 
qualeuranaado di -un ‘^deoommeffo in b^tfìciu-n propin. 
quorum de litteé mafeiUina, <^T frinii ia feUetork y e confi- 
gliando a prò del marchio, dice che non può in quello 
Caio amfqkecRriì )àk^ fcmnoioa , come- della linea mafcolioa, 
nè ' dèlia ' £uaì|lia ■ Pi^isaaè , che era quella nominata dal 
taratore, ied qnefto propoGto fra gli argomenti adduce: 
fetimda^ T4tÌ0 eH y efiù» ^bil- t/i m*git oppefttum qualitati 
miafeedntdy ifuam ipfa fnmmay & quel» ai mafvulina nulla 
ntoda pottft f^emUfis canvenire ; erga appelUiione Unta ma- 
feulmai, ^ ma/culi "tm furia y non autem faminx eorriprebtndi 
paffuut -(^\t Ma ii Rovito , fecondo che le parole fuoaa- 
tiO , ooo paria '^afiGittoì'. delia efduGooe della femina' , fenza 
ooncorfo con tnafchio-nèlto GelTo grado e linea, io un fe- 
deeommelso per gii eredi e difcendenti mafcoli , che è 
il neflro cafa:' trarla di' altro differeotiffimo y fe cioè Ga' 
la fetnmina da'- cOaGdeTarG nella contemplazione della li- 
V . •. .V. ■• ' ■ < .‘•-V -nea 

i-i — — 

■ (i) De Hifpanìar. primogl lib, 4 cap. 5 ». 71. 

* \ì) ' Refolut, -quotidivri. libri cap. ii6 nr 
( 3 ) De fubft. quaft. 385 ». 30 . 

(.^) lÀb. I. conf, i6» n. 7 , 
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n?a’ nrafcolinay'e dtfl cògnomc dsir ifjrfeóoTnniCTteBfe, Pog- 
già ugualmente il fignor marciiefe r (fir i T autoriti; di i'ao- 
Ib Politi , il 'quale difirta dii;ini"fBdecomaTCfso difpotìo a 
favore delf agnazione ma/coftnd m/ld lmeaidi Potefina : Vuol 
egli fodenere la cfclulione ideile femmine', éd ufa-di^quede 
parole, che andiamo a rapportare' nòn 'interniate rcfn ter- 
niirfis terminantibus orditratienit fdikbmmijfi favore tigna- 
tiànis rnafcntina: i tfued té Uh pefpetuo , O* en néctJJ'ttate 
littrte CMclu/it rcmanetif ftemins , tjuid hrafculinum- ceneipere 
non potè fi famhùnum , rtequ'e pdfpbHis eff compreè.thfìo fa- 
minarunt in vocatiotie ad enprefjam tfualitatein mafcuHnam 
direda (i) . Chiaro é' che; non fia; neppur quello il nollro 
cafo, (fove di'-agnaaibne non dii paria j non 'di famiglia, non 
di altra voce definita ad' aftìontanar le femmine v 

Da quelle àutoriiìi rtrafcorre a 'citale altri:' fc«itrort>," li quali 
efetudonb la femmina dal fedeoommelfo i lafcisro per là li» 
riea mafcolinai, ■ o a prà ’de'difcendenti dalla linea ò per 
lai linea mafcolma . Ma a àia ' cenlura «fi perde male in 
quella fàtica , 'poiché non abbiam per mano una caufa , 
nella quale occorra di tali cole dilputare . E’ una bella 
quiflione , dove molte e -varie' fono le fenteoze , fe la 
femmina fra ovvero nò da intenderli nella linea mal'colina, 
e varie fono le diftinzioni adettate per i?afFermaiiva,cper 
la efcl uliva . 'Ma la notlra teli è quella; Si conviene un 
maggiorato per una femmina , fuoi eredi , e drfcendenti 
malchi : la femmina, a cui è concèduto il maggiorato, ha 
una fola figlia t non concorrendò con malchi nello fteflb 
grado, nella llelfa linea, è capace di fuccederc , perchè la 
parola mafchr non ammette una efclufione alfoluta < ma re- 
lativa a’mafJii in ugual grado e linea . A che .mai una 
raccolta di autorità , che riguardavano una quillione , che 
non abbiamo? 

Lungi però dall’aver noi una contefa fu la intelligenza di li-. 
Bea ' mafeotrna i o difeendénti per linea, o da linea mafeo- 
linea,' altra ne trattiamo di un fcdecomraeffo per la linea 

C 7 fero- 

^ « 'I » I ' I w p. I* , V I ' !" ■ * 

(■i) DiJJertat, 25. de fideiccm. n. p. 
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femmloile della prioia'idvicau « Q^jando nga piaccia 
ventare una difpafizioae > che: non li ha^ ed actendere a, 
<]uella che fi ha^ ecco come (U fcricto nell’ iftitiinenco : /« 
^ucflo modo, fwcomt nèlltt difpafizione del 1717 tànt» nel 
maggiorerò ifìituito dal duca di Girijfolco , quanto in qvello 
eo/litatto dal duca diSoreto fi cbia.»»»^ It rifptttìve. linee tna- 
ftbili in ma/ìcanna della propria , e dopo l’ e/ìinnione di ,qne- 
ftt fi cbìamano le linee femnònili : . così dandofi per ora Ino- 
go in ma- fola metà del maggiorato di Girifalco AULA LI- 

UBA FEMMINILE DELLA CASA DI GlRlFALCa. 
iffc. Qual è dunque la linea invitata, la malcolina, o la 
femminile? Quella non fi nomina affatto , quella è nomi- 
nata « £ fé quella, e non quella è la favorita, non folo è 
inutile tutto ciò, che il figo, ifiarchefe folli ene , ma per fua, 
concelTione dobbiam dire la caufa guadagnata. Perciocché 
s'egli vuole che al fedecommelfo per la linea anafcolina 
non debba fucceder la- femmina, vuole implicitamente , eh», 
fucceda a quello per la linea femminile ; o. altrimenti bU 
fognerebbe dire, ch’el volclTe fempre efclufe le femmine „ 
ed incapaci di fuccedere a qualfivoglia fedecommeflo . 

Nè vale quello, che'ancbe in contrario fi dice, che venga, 
fpiegata la linea femminile per cominciare dalla principef» 
fa di Valle ,1 e profeguire * nel principe fuo figlio allor vi« 
vente, ed indi ne’ Tuoi figli c difeendenti mafcoli in. infi- 
fiituno . Poiché ammelfa la incontrafiabile veriik , che fu il 
itUggtorato cooceduta alla linea femminile della principef. 
fa di Valle, turco le parole polleriari fon fubordinate alle 
primari» deflate dalle efprefitoni linea femminile , dalle 
quali debbono ricevere U loro fpiega : Ludovico hlolina 
ftabilita gradatameote le offervazioni da farfi nella inter- 
petraaione delle chiamate : S/mif«rer etìanr en diStis^tem in 
iflo capite., quam in pracedentibur deduci poterunt quatuor 
abfervàtionts ,quee in ptimìgeniornm fucceffiane necejfatia fpe- 
danda fimi. Prima nanque confidemnda efi linea, ut illi , 
en linea ultimi poljeforis procednnt , citterii. prjeferan- 
tur, nec tranfieut fi.it nà aliai lineai , donec en ea àefeen- 
dentei finimptr, Scenndo nnfidttnndm efi gradut ^ ut qui 
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fimi poffcffori mag’s con/uPiSi ,pr<tferMntlir!temPÌotHms'i,\Ter^ 
t'to confìderaai»s efì fe*m ut inter e$r. ^s.tjui' fuHr>eJufiiein 
linete , & graJus prxferatur mafculus, Sscondo «jueft?: arti ine 
di' oflérvaaioni da farli paCa «gii a -trattare delu. chiaimtil I 
de’ mafclii , e ia fa conofccre fubordinaia ai valore della 
lioea: Eu tifdtm etìam inftttur excluftMem. fxmimrum pru* 
pter mafculos ejufdem gràdut * ma]otatus Jmceeffìotu fjoaara^ 
bilem cum ea juri tomufuni toniitnidt.. Earutn .auteitt 
euriufionem propter ma/eulat rdmuiores oc gradui effe 

odio f am t atque irrationabilem , cum adìttrfas jota cdmmuuia 
introduca ftt (t). Lo fteflb è rapportate da. Giovan l^etro 
Fontanella; Et inter i/ìai quaiitatet ^ & tequifita fervatur 
bac prarogativa^ (!T fuperioritas , ut pt'rtno debeat co/rfidera- 
pi linea, mox gradui , deinde fexus,tì' ultitno loco eiat-, . . 
Et hac linea tfl pravalet , gubernat , (T ijualifteat alia 

fequifita (a) . Edrin quella fentenza fono il Mamica, il 
Fufario, il Peregrino , il de, Luca , e molti altri .che cita 
Giovanni Torre (3); anzi tal yerith folUcae e pruova come 
indubitabile il tioUro Gluleppe de Kofa , tattoché fofiEs ac- 
cinto a foflener la 'chiamata -de' malchi (4). • i ' 

Che sien chiamati li difcendenti mafchi non altera' che (ìa 
coftituito il ffidecominelTu per la linea ^mminile. della 
principeflà di Valle. La loro chiaoiau- accorda ad. elTi una 
preferenza nello 'lleflb gratlo e nella Aefla linea,, ooa limita 
in modo lai qualità mafcolina, Gcchè coocorfo fieùo 
le femmine incapaci di fuccedere- La quidione (arebbe ar- 
dua fé diramata la difccodenza della principe^ di Valle , 
ed eflendo in un colonnello ' fecondogeniw marchi, ceiTafe 
ia linea primogenita in una htinmioa, doveflè codei cede- 
re a’ mafchi nella lleflà linea. Anche io quello ca(b trac- 
laodofi di tra fedecommeflb tutto regolare, potrebbe fod»- 

nerlì 


fi) De Hifpan. primog, Itb. 3. eap. 4. ». *3- O* feg, 
(l) Decif. Catbahn. 34. ». 5. <!ÌJ* d, 

(3) D* fueeejffion. in primegenit. (7 majorat. itaifparf.u 
cnp. 15. n. 85. 

(4) Confult. 6p, n. 5. 


Digitized by Coogle 



:«C sr 3* 


=agg=gfc ■ 

nerfì il éntro éelk femmina : ma oon i difputa nel C3fi> . 
attuale, dove, nella, linea comempiata non e&lle che una 
fola femmina . h . < 

Il fìgoor nlarchefedi Arena dice, che lì volle olTervato nilru», 
mento del 1717 , il ^quale efclude le femmine, e, lo ricava 
dalle iieguenti parole : dopo dichiarata la divifione éel mag- 
giorato in due uguali maggiorati, l' uno per la difcendenza ^ 
della principefsa., Taliro per quella del fìgnor marchefe, Ha 
aggiuntò co» rego/4f/ì le ulteritri cl^iamate in tutto a feconda 
della di/pofixione contenuta nell' iftromento del 1717. Di 
ciò ricava egli, cheicefsati li mafcbit della principersa da' 
vefse aver lu<^o quella fodituzione a prò fuo ordinata col-' 
r idrumento del 1717. Ma è afsai drana qneda interpetra- 
zione. Detto è gih nella fpofizione del fatto, che il duca 
di Girifalco invitò prima li mafchi dal figlio , pofcia li 
mafchi dal duca di Soreto fuo fratello, quindi- li marchi 
da' due altri fratelli che avea, D. Tomtnaio , e D. Igna- 
zio .-quando poi mincafsero li mafchi in tutte dette quat- 
tro linee, chiamò Je femmine difcendenti da lui; e quando 
anche li mafchi da tali ..femmine , o le femmine da’ loro di- 
ibendenti mafchi venifsero a mancare , volle che fuccededero 
al maggiorato gradatamente D. Gennaro Caracciolo della Gì o- 
jofa , il Principe di Torrebruno , il principe di' Marficovetere, 
cd il marchefe Amorofo. Li due fratelli delfedecommettente 
D. Tommafo, e D. Ignazio fi trovavan morti feoza-di- 
fcendenza. in edinzione de’ mafchi nella famiglia di Giri- 
falco furfe la difputa, fe'dovefse aver luogo la fodituzio- 
ne a prò del marchefe di Arena : fìccome in quella lite 

' non ebber parte li quattro cavalieri fodituiti dopo tutti li 
mafchi, e le femmine difcendenti dal fedecomiuettente , 
-cosi fu fpiegato^ che per le ulteriori chiamate, cioè per 
le chiamate de’ nominati quattro cavalieri dovefse oTs^rvarlt 
-quanto era .ferii to. nell' atto del 1717, cioè, che elfi venif-. ., 
fero a‘ fuccedere a lur luogo nella edinzione de’ mafchi , e 
delle femmne. Dj fatto fubito dopo viene a fpiegarfi ’I 
•fentimtnto delie anzidette voci ", e fi dice che fatto il 
partaggio reflerà coiì quefta ' metà ^come l' altra ^ebe fi,attri- 
buifee al marchefe di Arena ftl maggiorata fltffe della d^ lui 

ceh 
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Kb't»nM4 fidilr netiA i^itt^oi^'.Vbtifr di' 
fune le linee mffcbilij c fetfnttiftHrJetiiL iffey^cafe.à'^ 
falco.y e Soreff) in\benefieùrdè foOumti iultM^g loc» y che fo- 
mr prima D. .Gennaro Carncetolo • e- -/uoi. .dtfeendénei ■d'cVi 
Oltre a ciò fi maDifsfia immediatattietìte apprefso, che. la 
ipdqle della conveozioae a’ fofiUuiti in . ultiipo luogq non 
nuoceva , da che non erao elfi .chìatkjati le non cftinte 
le line? n^fchili e feminiaiU ; codfeguenxenieatQ .non do* 
veva loro importare fc doranti quelle linee ^ meglio uno. 
che altro fi ^efse del maggioralo «i " ' ^ , 

Malamente dunque l’ addotta riferva fi-, mette, in mezao per! 
farfi vedere, che chiamati li marchi, in lor mfettd dove- 
va prservarfi, la follituzione ocdinata peli’, ifirunuinfo . del 
f7i7*. Quella, ri ferva rigOardà i quattro cavalieri foflituiti 
in ultimo luogo, li qtiali.' eraa. chiamaaLtefiinte:'. le _ linee 
mafcoline de’ quattro fratelli, e 'la femminile di ^irìf^co. 
Quindi refta fermo quanta nel. precedente capo abbiam fo- 
fttnuto , che la -riferva efibifce if.folft calo nel qual®, 
deve, ofservarfi la difpDfizione xkl 1717,0 . per modo.di ec- 
cezione rafsodh, la generale-. ahrogaaiorK di .qoeU’/8Ko io 
tffto.il rimanente, - i > ;.i ' • ^ . 

Pa quella parte mal intefa della con venziooe ricava il fignor.- 
marchefe una feconda fallacia. .Dice .■e??lt ,l che focoodOflo 
firumento del 1717 li qaatcno cayàlieri fofiiiuiti in» :wÌtktto. 
luogo eran chiamaci tosila cllfnzi«oe,de’ anafchl difcendeptì 
dalle femmine della cafa< Giri&IcD ., fkchè non potè mai 
accQrdarft la fucceflione , alle femmine da femmine fenza*. 
farfi torto alle loro chiamate ^ torto che, fi dice nettaipeqte 
ad efli non inferito . Il fatto è oootrariot Li quattro ca- 
valieri fono fo/lituitt a’ mafchi dalle, femmine, ficcome.. al- 
le femmine difceodenti da ma^hij, .che :è quanto i.dire; agli 
ultimi individui della difceodenzi'r;del...fedecomn<ff<:Qtc ' 
Epcpne le parole ; efiìngneodoft.. ascke .futtìji difceudfnti 
mafcoli di detta femmina , che , fi marifajfe in eóvaliere di 

y 0 fi ttovt^e maritata • in altro, eattodiete di - 
jamil^ia cof pinta come di.^opra^ di manicfn cbe.ia l<fp\fii~ 
/cendefij^a reftaffe evacuata < di ' mafaali legittimi \ e n^tftraii 
P* /upTPy O NEL CASQ y JCHE t NON:Sl 

FEM. 
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FEMMINA DISCENDENTE DA MASCO LO DELLE 
LINEE DI DETTO SIGNOR DUCA DI GIRIFALCO, ‘ 

in fai cafo in dettò maggior/èto , ptimogeniiura , e fedcMn- 
mijjo debb» /uccidere ''in primo luogo D. Gennaro Caracciolo- 
ÙTc. La prÌDcipefla di Valle era Pannina noa folo difcen*' 
dente , ma figlia di mafcolo della linea del fedecommettente, - 
la fignora duchefla di Monieleone è femmina figlia di ferii-' 
mina, ma difcendente dal marchefe della Giojofa màlcliio 
della linea del fedecommettante , anai fuo figlio . Nel ce- 
lebre conGglio del FulgoGo adottato generalmente in tutti 
li tribunali fi ammette la femmina nel nome di difcendèn- 
ti mafchi) ficcome or ora diremo: qu^ non fi chiede, (ihe 
il difcendente fta mafchio, lì vuol che fia femmioa com'è; 
n vuole ancora , che difcenda da un mafchio della linea 
dei fedecemmetteote, e fi può negare , che la nipote Ga 
difcendente dal fuo avolo ? Oifputano gli fcrittori quando 
fqtto nofde di figli s’ intendano li nipoti , ma è la prima 
volta che G fente difpuiare di non comprenderG la nipote 
tu fili* nel nome di difcendente' . Giufliano nel cap. i. 
della nov. ii8 lo fpiega nettamente , ed è in modo 
notorio , che fembra luperfluo recarne 1’ efpreGìoni . Di 
fatto fe folTe ancor vivente il . marchefe della Giojo- 
fa Avrebbe la fignora du.heflà di Monteleone dritto alla 
legittima nella fua eredità, romperebbe il fuo tedamenco fe 
la preterilTe, e fi dirà, che non difcenda da lui? Ben dun- 
que -opinarono gli avvocati arbitri, e convennero le parti, 
che don G recava pregiudizio a’ foflituiti, quando G feguilTe 
il ridèma-iinprefo , e con (àviiflìmo conGglio que’ bravi 
uomini intendènti delle voci 'legali difl'ero , che i quattro 
cavalièri fofliruiti erantchiamdti nella edinzione della li- 
nea feitiminile della rcafà Girifalco > è nou G fognaron 
dire, che foffer chiamati in edinzione de' mafchi foltanto 
della medefima cafa. E cosi anche in queda parte il cour 
trario edificio' manca di bafe. 

Trafèorre ancora il Ggoor marchefe^ad afiermare,che il fedecomt. 
meffo in controverfia abbia la -qualità di agnatìzio, e con diver- 
fc autorità fodiene',che aè’ fedecommelli agnatizi le femmine 
fieno' efclufe i è-màflìme le femmine da femmine. Le teo» 

^ ne 



rie foa vere; quello però' che urn col tMioa renfo' è che 
«o fedecooinisiro , che ha cómiocianieato in una feoiini- 
aa , e che eoo parole efprelTe diccfi convenuto per la Tue 
linea femminile, polla dirR -agnatizio. Certo in marerìa di 
ultime volondt, fìccome infiniti fono idileriantì ,li confuleo' 
ti, K collettori di decifioni, cosi non vi è firaoa propoli. 
2Ìone, che non pofsa appoggiarli di qualche autorità ; quella 
nondimeno i tutta nuova, e noi disfidiamo chiunque a re* 
carne chi avelTe prima fognatodÌTla. Chele ne’ fedecommelH 
agna'izj fi efclude la femmina per lo concorfo voluto co^ 
fiante de’ marchi, fe non vuol torbarfi col feffo divetfoquel 
collegio di roaTchi defiderato dal fedecommeteente , fubito 
che il godimento ha principio da una femmina, ogni idea 
di agnazione svaoifee . Pih fé nella linea mafcolina non fi 
vuol la femmina come un punto eterogeneo, può non vo» 
krfi la femmina nella linea femminile , che è un punto 
tutto omogeneo ? . ■ . . r ■. 

Per fodegno di’" tanto alTnrdo fi. ricorre alto firUfnento del 
1717. Ma quantunque vi fi ricorra inutilmente per letcolis 
dette di fopra, vi fi ricorre in quella npportunith irrego- 
larmente: Imperciocché 1 ’ agnazione contemplata in un ca- 
lo non è coiHemplata in tutti i cafi : faggiamente prelTo il 
Politi : Jlgnatio aliquanJo ctntempl»titr generslittr , & in- 
definite per mtdum taufa finalit qualificantem t»tam difpo- 
fttionem , . Alkptando tontemplatur ngnatio famniativa , 
< 5 ? reftriffivs nd tertas perfonnf, ftu ad tettai perfmatum 
aditi (1). Mei primo calo le femmine fon per regola al- 
lontanate, nommai nel fecondo, poiché in quello elTendo 
la contemplazione dell’ agnazione caufa finale del difporre, 
la fteffa caufa deve avere gli-flelB tflfetti : in queho la 
(fontentplazioDe ha un tvguardo temporale e definito o 
certi oggetti; dunque gli effetti fuoi deve averla nei tem- 
po e negli oggetti riguardati (a) . duca di Girifalco 
i '.' . , V •. ebbe 


(l) Diffenat. jd. de fideicom. ». 8. O* lo. ' •' •• 
(»)• IM, • * . -•••• • -»•••- • 
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ebbe ia mira l' agnazione fra li faoi difcendeati mafclii , 
l'ebbe in mira oe’ difcendenti mafchi degli altri tre fuoi 
fratelli: quando quelli mafchi maocalTero, pafsò alle fem- 
mine fue difcendenti, e volle , che foier capaci di fuo 
cedere , e trasmettere il maggiorato : Io quello cafo 
cefsò la contemplaaiooe dell’ agnazione; e comecché avelie 
impollo raflunzione delle armi, non perciò xlillolfe le fem* 
mine difcendenti . Anzi non volendo la elHozione del gra- 
vame , invitò altri congiunti , che follitul non fole ^glt 
ultimi mafchi delle femmine difcendenti, ma dalle ultime 
femmine difcendenti da’ mafchi , contemplando a quello . 
modo tutta la difcendenza delle femmine. Dunque nel ca- 
fo attuale non vi é contemplata agnazione > perciocché non 
ò efprelTa nellp convenzione: non lì ha per rapporto all* 
illrumento del 1717, giacché in quello ammefla una volta 
la femmina, tutte le femmine difcendeati fanno impedi- 
mento agli ulteriori follituiti. 

Si vorrebbe anche far credere , che a norma 1 de’ tellamenti 
del 1733 e 1735 nep^e le femmine difcendenti da feotr 
mine farebbero ammem, venendo chiamata la fola prima 
femmina nel primo tedamento , e nel fecondo la defsa 
D. Margherita poi principefsa di Valle . £’ quello uo -er- 
ror di fatto : badcKbbe dire, che in quegli atti dopo la 
femmina ammefsa fon chiamati li fuoi .eredi e di- 
fcendenti fenz’ aggiunto di qualità; ma vi è maggior chia. 
rezza: nel tedamento del 173Ò li vuole, che la femmi* 
na, ia quale venifse a fuccedere al maggiorato,dovefse ma- 
rharG in famiglia Caracciolo, o maritata in altra, afsufne- 
re il cognome ed arme di Caracciolo : lì efenta f da que- 
do dovere D* Margherita poi principefsa di Valle, indi' li 
aggiugne : ma foiamente fe fi f*r^ il cafo cl> ejf a D. Mat^ 
gherita y<o li fuoi figli e difcendenti fuccedejfero nel deuo 
majorate^ e fi trovaffero tafate ^ 0 fi cefaffero, con ah.ae fa- 
ntigliey debbano in tal cafo unire alla loro famiglia quella 
di Caracciolo^ ad affumere^-ed inquattare le infegnc^ td~.a r -~ -^ 
me di Caracciolo il) ', con parole efpre($e che le. ulte- 
riori femmine dalla prima femmina fono inviute . - 

V’ha 


(i) Fot. 41. ar. voi. di liquidazione di legitima. 


Digiti/n,-d oy 



r 


y’h« un’altia oppofizioae «r Si dice , che .o«U' Klruntcnto del 
1772 fu detto nettamente di dover' fopctderd rif principe 
di Valle, Tuoi eredi , e dilceodenti: mafchi di . ciò vuol 
ricavarli non coqiprefa U figlia deUa prineipelfà' io man* 
canza del principino, c Tuoi difcendent|<Ma aeU'idritmen- 
to ragionandoli folo della giudiaia del partaggio fi dice : 

0OSÌ dandofi per ora Ittoga in una fola *»età del maggiorata 
alla linea fenf minile della cafa di Gififaleo ^ c^e ì incantiu’ 
eia nella principeffa vedova di Valle r <»« 4 TW«ta# conti- 
puare nel principino fno figliti 4* lui- ireji % .fi 4i/c*ndenti 
mafebi in injinkom . .Quelle parole ivo^. diaoci^nq y che il ! 
folo principino di Valle fofle al cafp.tid) iuccedere o li; 
fuoi difeendenti marclu,e.queL condiziPMld: /f'rt^rÌAjla bene-i 
ìmaginato perché a quell’ora .njelTunpi petevi^ , 4 fpi*aFe cIm , 
egli alla fucceSìone dopo la principi j-, lina gliruma,ni 
venti poteano vincere l’ ordine dell'lef^i, ficcomeoavyenne, 
e .perciò fu <detto< anderìa ì. Tu. ideai pofu degli avvocati; fu ■ 
quella di manifdlare, -che £e Conv<piyapq !,la (bU . fv^t- 
pelfa di Vaile, ed il. marchefa ;di Aredta ,qon (1 dan-> 
no ad alcuno con quella conveoziooci, perciò fi ragionò 
pxi aia ideglii ulteriori chiamati, '«d ludi del piàhci pino di 
Valle vivente ed interelfato nell’ affare,' In. Ijpe. .noq, fi du- 
bita da noi che foffer chiamati, li malch^'in preferenza, 
delle femmiae:il dubbio rìfiede,in ciò.,fe in maoeaoza de’ 
ntafebi poteffero effer capaci le .feaimiAe eiquello^^oon è-. 
fijfceitibile di controveifta V» < • ,wvi\ - 

Quando però fi cercaffero (-ed é- il fecqndo .nollro. . argomento) 
mafehi difeendeoti dallà<‘prìacipeiras.di VaUo, vi fpnoxi figli 
della fignora ducheffai di Monte leone vche perumcnio fon ma-, 
fcbi, e difcemleoii dalla principeffa. lorOi avola, ed anche ia 
quello afpetto le fperinze ^lel rignontaArchefe di Arnp^ .fva-, 
Rifcono. Il rinoroaulHnao configlio'JLXXXiV di Raffaele FuN 
gorio, col qbale fi affoda lai teoria jdijeficr li mafebi .dalle 
femmine capaci di fuccedere al fedecommeffo per li difeen* 
«lemi mafehi yverific an d of i i a e lfi le d a fr-qua l it^ d i- ma t eh i 
di difeendenti, toglie tnqtivo. a Jiango .commentatio . Nè fa 
al cafo quanto tjal figoor rDkrcbaf<^ fi. j-apporca del iitbtimeato 
di Ludovico Antonio Muratori nel ino. .-xinuict^de' difetti 

V • della 



dell» giurifprudenx» , ' veramente' letterato italiano ' 

fra le fue inBoite belle doti , che lo han renduto chì<iro , ' 
e benemerito delle buone lettere ^ ebbe la mania di fcrivec < 
molto, e perciò mettendo mano Tpeifo a materie non ap< ^ 
pieno Tue, meritò infinite cenfure da’ letterati coevi. Volle ■ 
parlar anche di giurifprudenza , facendoli aitare da perfone, ' 
che credè tanto intelligènti, che fìncere: n'ebbe delle con? t 
clufioni legali, e le inrefi nella fua opera : quelle concIu> ■ 
Boni certamente gli vennero- da chi avea interelTe per la < 
fentenza contraria. Fatto è, che non rantolio ofcl fuora « 
la fua opera , che piovvero le cenfufe, ed in Kapoli tanto > 
il Repella , che il Cirillo fcrilTero contra li granghi da lui 
prefi, e ne fu fcritto ancora nei redo d’ Italia dall' avvo.i 
ceto Querini , dal Matteucci , e da altri t di tal che confu* 
fo-egli non ebbe neppur coraggio di far difefa , e feo rU 
(lette ancora , tuttocchè lo avelie promeflb il fignorBrichie- 
ri Colombi. Qiovan Francefeo Soli dotto nipote del dot-' 
tilTimo autore àe difetti della gìurifprudenz» non potè tro-’ 
vare altro mezzo da fcufarc il zio, che rioceramente , 
confeflando elTer le conclufioni legali da lui rapportate non ' 
parto del luo ingegno, ma a lui comunicate da altri (i),; 

Quello è anche il lentimeoto de’ migliori fcrittori. Il Moli»' 
na : Ubi in majoratu de confervand» agnat'mne non agi tur , I 
fub appetiafiene mafculorum , ma/culi eu ftminis' defcenJen~'ì' 
tts comprebeiffi-effe eenfentur y velati ft majoratut inftituto» 
vocavit filium faum, ( 3 “ ejut defeendentes mafcuìot (ecco il 
nodro %tl(b -a lettera ^ /(lé bac vocatione defeendentes ma- ' t 
feulì etiatnfi ab altqua famin» ab ipfo ihftitutore defeenden- 
ti procreati fuerinty compre bendtmtur , cum boi in primoge-$ 
nio en vocatione mafcnlorum non. cenfetur babita ratio aguar, 
ttonis y ftà foium mafctU'mitatis ('3). Lo lleflb dice , anzi 
refprcHìoni ftelTè traferiVe il Torre- per li maggiorati d’ Ita- 
lia (z). Ed in ugual fentimeatO abbiamo il Callrillq , che 
' cosi 

e c »>i| ‘■■I I ) I' I - I ■ ' ' H ' j 'r j . ' . ■ OT » 

(i) Vita del Muratori cap. p §•• 3, ' , 

‘ (1) De Hifpan. primogen, lib. 3. cap. rt. 49, j- 
(3) Etip. 2^. ». apo. V • LL' r lb 
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cos'i ree» pivi volte decifo (i), il 'Fabró(*),il dcL»ca f3),'T 
Nè f» cafo, che la femmina fia, cfclofa , c non e(clufo:il> 
mafebio da I lei , perciocché quella qualità di mafehid, xiie i 
fi richiede per Succedere fi ha io quello, non fi trova in : 
quella. Lo ravvisò il Caftillo, e dopo lui il Torre ; Neo 
repMgnat quod rmjier ftt emlufa , O* non filius ex ea defeen- '• 
dem , quìa quando non una eft caufa exclufionìt , in matte , < 
Cr yf/iif, non efl inconvenìem ^ ut unus admitratur ^ exclu- ■ 
datar altera , ut quando caufa exclufionis coafiftit in quali- 
tate fexus^quo cafu excluditur mater ^quia non eft mafculus^ > 
non'vero patladitur fiiius ,quìa babet banc prerogativ'am (q), 
£d appreifo fcio^iìendo il dubbia nafcenie dall’ aucoritli del 
noflro de Rofa , fogoiunge : Jdeo fi Teftator, conftituat ma-- 
joratum faxwe ejustftlia fgmingy ejnfqus'-dtf^tndentium ma. 
fculorum ^ mafcu'.i ex feemina dicuntur comprebenft ... quid.-. 
quid dicat in contrarium Jafepb de Rofa ^ cu/us optnio prò-,, 
cedit fi cum ma f culo ex f emina, concurxat mafculus ex ma- 
feuloy (y non aliiety ut fe explicat idem de Rofa (5) .Sen- 
za raccogliere altre autoritk,a noi pare beo alfodato, che 
fe per avventura voglia dubitarG della comprenfione della 
fignora duchelTa di Monteleone ,'non'poiTa mettcrri affatto! 
in dubbio quella de’ Tuoi figliuoli mafehi ,>li^ quali , per effer 
difcendenii e marchi , fouo nella chiamata per forza- delle; 
parole ufate , - 1 ' 

Quanto haora Ila detto riguarda il dritto della fignora ducheffa, 
difcendafi ora ad altro efame,cioè ha dritto il figoor mar- 
chefe dì Arena d» far quella .contraddizione ? Si legga e ri- 
legga rillromento di convenzione, non fi troverà certamente 
un luogo, dove dia fcritta la chiamata a fuo favore. Dà egli 
per fìcuro , che eflinti li mafehi delia difeeodenza delia 
principeffa , fìa egli 'l chiamato , e fu quella ruppofizion fu» 
contrada alla figoora ducheffa di Monteleone il maggiorato: 

ma 


(i; Lib. 5. cap. 133. «. 3. 

(2) De etror. pragmatic. deead, 28. error. 8> »• 7. 

(3) De fideicom, dife. x 6 . n. 4. 

■^(4) Eodem loco «. 2^8. 

■'(5) N. 5. 
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ma darlo per licuro è poco. Vi è Dell’ iftromeoco che io 
eSinzioae de’mafchi in cafa Arena (ì dia luogo alle fem» ' 
mine io cafa Girifalco ; ed è ragionevole, poiché al màg» 
giorato dato al marchefe di Arena fi alTegnò la direzione 
deiriftramento del 1717, die tanto impone ; ma non è 
fcritto nell'iilramento che in alcun cafo poteiTero i mafchi > 
d’ Arena fuccedere al fedecommeflo dato alla linea femmi- < 
nile della PriDcipefifa di Valle ; ed è anche ragionevo* ' 
le, poiché, fecondo ridromento del 17 17, alle femmine di 
caia Girifilco> fono fofliuiiti li quattro avalieri chiamati ia 
ultimo luogo, non li malchi ia cafa Arena . Se dunque 
non . è egli foftituico , a che fi prende penfiero della capa- 
citi, o ÙDcapaciti della femmina? 

Si trova per altr’ oggetto gittato, che nella riferva di fopra 
riferita per le ulteriori chiamate Ga comprefo anche 1’ in- 
vito de’ mafchi in cafa Arena : ma come ? Si è moftrato 
gih fopra, che l*' efprelQoni di doverfi per le chiamate ul- 
teriori offervare lo frumento del 1717, abbiano rapporto 
a’ quattro cavalieri foifituitt in ultima luogo , fecondochè 
iin mediatamente- appreiTo va a fpiegarfi ; dunque non può tirar, 
ne argomento il fìgnor marchefe di Arena . Ecco pertanto 
una conferma della, imponibili eh di fua fpiega: Neil’ ilf ro- 
mento del 1717 li mafchi in cafa di Arena fono fodituì- < 
ti agli ultimi mafchi in cafa di Girifalco , ed i quattro 
Suddetti Cavalieri fono fodituiii alle ultime femmine di ' 
cafa Girifalco, o difceodenci da mafchi , a difeendenti da 
femmine: dato l’ ingrelfo alla femmina nella principelTa di 
Valle, non è un olTervar 1 ’ iflromento,quel dar folHtuzione 
a’ malchi di Arena da’ dilcendenti di codei . 

Il linguaggio tenuto nella coavenzione fpiega meglio qnedo 
argomento • Chiamanfi in quella Unte ntafeoHne le fuc- 
cedloni da’ mafchi, e tinte femminili le fucceflioni dalla 
fémmina: e perciò fi ragiona, che ficcome nell’idrumento 
del 1717 li quattro cavalieri erano (bdituiti alla linea /é- -- 
minile, non poiean dolerG, fe efideodo ancora li mafchi 
io cafa Arena, che togliean loro ogni dritto, fodero quedi 
contenti, che cominciaiTe in cafa Girifalco la linea femmi- 
minile, la quale in ogni conto li precedeva. Secondo qua- 
do linguaggio li quattro cavalieri eran foflituici dalla li- 
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nea femminile, e tanto era v^mentp, .^endo, }z, loro 
chiamata eltiate le femmine ÌD|cafa'',Girifalc9 , . e le loro 
difcendenze. Or fe nella cohvenaiooe , del 1772. fi dice , 
che fi accorda il maggiorato alla linea ferfiminìte di Giri* 
falco cominciante dalla princjpe^a di Ville > la qaifiione, che 
ora fa il fignor marchefe di Ar^naè inutile ^giacché o efi* 
fle la linea femminile aramefiàj ficcome efifie' nella fignora 
duchefsa di Monteleone,e non ha lu^o nefiuna ulteriore chia* 
mata ; p non elìde la, linea fetfinfinile „.,ed. allora neppure 
il lìgnor marchefe ha dritto,, tnfptre fecondo 1’ idrumento 
del 1717 alla linea fetnmipile di Girifalco fono fodìtujti li 
quattrp cavalieri, pop i mafehi Dunque la rifer* 

va dell’ offervanza dell' idrumeptp dpi 1^)7 nelle ulterio* 
ri chiamate non può riguardatec i; makhi j ip cafa Arepa^ 
non dandpfi a coltoro fpdit.azi.Qaq, dalli qdiozipnp della U* 
Dea femminile f • , i . ^ , y. q 

A che dupque , li dirk , fop pblaQi^ti li dffcepdenti mafehi ? 
Si rifp ipde perchè fien pre/eritf. alle femmine, non perché 
le femmine Geno incapaci di ua •fedqpppipaefid, chq comim 
eia da feiprnina ,;e che è ifcritto' per la linez- femminile di 
lei.. Per darfi una fodituziooq bifogpa erprimerfi , e Dop 
efpredà: npn qiìds, e molto mepo è.eoftfegijiqote., . Il fignor 
marebefq': è ,un attore., quindi, ip .yqce, di cpmbatcere.fl reo 
convenuto, dovrebbe travagliare al- fodegnq, di Tua azione.. 
Faccia vedere in qual parte dplla^ vopvep^pne èchiamato, 
poiché le fodituziopi non.s’imagtdapo, 'nè fi prefu mono, ed 
allora darà bene in giudizio,. , i,. . , 

Ji.'uiiimp fpo rifugio, fqao f efpre.iOrioai (ifàtecd^l curatore dar 
IO al decreto di rpejisnsl, ed il modo, Qol quale fi efpref* 
fero le parti nel dona^udare il decreto.,. Qqedo a nodn> 
credere importa, poco. Abbia il. curatore, interpecrato bene 
o male la coOvepziqne , e pq abbia giudicato come credè 
meglio nulla fa per , creare, , una-., fpdi'tùziooe iion efidente 
pelia convenzione, pi fatto molte cofsi. trovò da dire fi 
nuracore , che efprefle nella fua idanza; ma il S. C. non le 
attefe affatto : ed i.n .quedo p-ariicolare up pomo. di chia- 
ra memoria, qual egli era , fi abb.tgJiò dilunga, perchè die- 
de ■A®C^el^enti,-dell-efpfediooi,clia affatto nell’atto del con- 
yeniré' non fi leggono. Il figuof marchefe .di Arena fece al- 
- >• • • tret- 
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tretùntOy perchè gli giovava iatroddurre delle interpecra* 
ziooi a fé vantaggiofe. Del redo tuttQ qò dod moata a 
nulla: non dobbiamo adeflo creare un accordamento, l'ab- 
biamo, non ci conviene, che feguirlo, ed interpetrarlo an- 
cora : fupplire è impolTibile, mafTime dopo la fencenza del 
S. C, e concorrendovi rinte'reiTe altrui* 

Quando però da' fatti pofteriori volefle tirarfi un argomento, 
ecco un fatto intereflantilTimo . Il decreta di fpedieaza (i 
trovava differito: era intanto morto il principino di Valle 
fenza figliuoli; la principelfa in etk avvanzatiflima non avea 
che una fola figlia nella fignora ducheda di Monteleone , 
fpinge ella il giudirio, fa le premure pih vive perchè s’inter? 
poneffe il decreto agifce nella foprainceadenza di Arena , 
fa dìfcuter le cofe , riefce ad animar la caufa, e con tutta 
premura fa avvalorare- dal S. C la convenzione. Se mai 
pella Tua perfona ceffava il godimento del maggioralo , fe 
dopo Tua morte,- che non potea lurmgarfi lontana , dovea * 
tiitto paflare in cafa Arena , a che avrebbe predato per 
lo decreto di fpedienza ? Qual poteva mai eder 1 ' oggetto 
della foprintendenza dei marchefe di Arena nei confentire, 
anzi nel premurare la interpolizione di quel decreto , che 
la princrpeda infiem colla figlia chiedeva ì Gik nello dru- 
meuto era dabilito , che anche non profferito il decreto 
di fpedienza, il convenuto doveffe ofTervarfi fra li due 
tranfigenii: ferviva dunque il decreto per lo tratto fuccef- 
(ivo, vai dire perchè la fignora ducheda di Monteleone , 
fuccedendo al maggiorato ^ a morte della madre , non 
avede quella convenzione impugnata. Dunque -la fignora 
principelTa ed.'iPfavio foprintendcnte del fìgnor marchefe 
d’A rena -allora penfaron di queda caufa come oe penfiam noi. 
piè altro fembrane ' fuperduo . Nodro Gdema era di trattar 
della caufa poffediva, e gudare del dritto alta fucccffione 
fol quanto poiede ioduire a quello di podcdere. Al nodrq 
pegetto 'pare abboudantemeute foddisfatto, non ne rimane, 
jfcne augurarci dalla giudizia del S. C. una fauda decifìone. 

“ ' ' Cafa a’ io di marzo del 1803. 

-ii'j • V'M 

■ ' France/cp Paolo Abrufcl 

. . ' Gregorio Lxtf zìa 
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